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CAPITOLATO D’APPALTO 

 
Art 1.1 

OGGETTO DELL'APPALTO 

L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare comple-
tamente ultimati gli interventi di “Riqualificazione della centrale termica e degli apparati ad essa collegati 
di pertinenza della Villa Medicea di Poggio a Caiano (PO), ubicata in Piazza de’ Medici n. 14”. 

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale d'appalto, 
con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera, e relativi 
allegati, dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

Il Codice Identificativo della Gara (CIG) è quello indicato nell’intestazione della lettera d’invito. 

Il Codice Unico di Progetto (CUP) è F24H22000560001. 
 

Art 1.2 
FORMA DELL'APPALTO 

Il contratto d'appalto per l'esecuzione dei lavori in oggetto sarà stipulato con corrispettivo a misura, con 
offerta ad unico ribasso, ad eccezione di quelle voci che sono state contabilizzate a corpo nel computo me-
trico estimativo, in ossequio a quanto previsto dall’art. 31 dell’allegato I.7 del d.lgs. 36/2023 (in avanti, Co-
dice). 

Nell’ambito della contabilizzazione di tali tipologie di appalto possono comunque contemplarsi anche 
eventuali somme a disposizione per lavori in economia, la cui contabilizzazione è disciplinata dal successivo 
articolo per la misurazione e valutazione dei lavori. 

L'importo a base dell'affidamento per l'esecuzione delle lavorazioni (comprensivo dell'importo per l'attua-
zione dei Piani di Sicurezza) è sintetizzato come segue: 

Quadro economico di sintesi 

  Lavori a base d'appalto suddivisi per 
lavorazione ed oneri per la sicurezza 

a corpo a misura in econo-
mia Totale 

(C) (M) (E) (C+M+E) 

L LAVORI    € 169.117,65   € 169.117,65 

CS COSTI PER LA SICUREZZA - Non 
soggetti a ribasso   € 8.070,81   € 8.070,81 

T IMPORTO TOTALE SOMME IN 
APPALTO (L+CS)   € 177.188,46   € 177.188,46 

 
Ai sensi dell’art. 41, co. 13, del Codice la Stazione appaltante ha individuato i costi della manodopera per 

un importo complessivo di € 23.899,76 (= ventitremilaottocentonovantanove/76). 
Ai sensi dell’art. 41, co. 14, del Codice i costi della manodopera e della sicurezza sono scorporati 
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dall'importo assoggettato al ribasso. 

  
Lavori a base d'appalto sud-

divisi per lavorazione ed 
oneri per la sicurezza 

Importo delle 
lavorazioni al 

netto di IVA (€) 

Importo netto 
complessivo 
delle lavora-

zioni (€) 

Importo ma-
nodopera (in 

€) 

Importo 
complessivo 
manodopera 

(in €) 

Inciden-
za ma-

nodope-
ra (%) 

Incidenza 
manodopera 
rispetto a tut-
te le lavora-

zioni 
              (%) 

L 

LAVORI - Soggetti a ri-
basso             

Opere edili - restauro beni 
tutelati (OG2) € 24.007,52 

€ 169.117,65 

€ 6.008,06 

€ 23.899,76 

25,03% 

14,13% 

Impianti termici e di condi-
zionamento (OS28) € 116.783,48 € 13.948,97 11,94% 

Impianti interni elettrici, 
telefonici (OS30) € 10.616,65 € 2.171,73 20,46% 

Opere e impianti di bonifi-
ca e protezione ambientale 
(OG12) 

€ 17.710,00 € 1.771,00 10,00% 

CS 
COSTI PER LA SICU-
REZZA - Non soggetti a 
ribasso 

€ 8.070,81           

 
 

Art 1.3 

AMMONTARE DELL'APPALTO 
L'importo complessivo dei lavori, al netto di IVA, ammonta ad € 177.188,46 (= centosettantasettemila-

centoottantotto/46). 
Tale valore è ricavato dall'importo dei lavori soggetto a ribasso pari ad € 145.217,89 (= centoquaranta-

cinquemiladuecentodiciassette/89), oltre i costi della manodopera (non soggetti a ribasso), pari a € € 
23.899,76 (= ventitremilaottocentonovantanove/76), e i costi per la sicurezza (non soggetti a ribasso) pari a € 
8.070,81 (= ottomilasettanta/81). 

Sono riconosciuti, a valere sulle somme a disposizione della Stazione appaltante indicate nei quadri eco-
nomici dell’intervento e, ove necessario, utilizzando anche le economie derivanti dai ribassi d’asta, i mag-
giori costi derivanti dall’adeguamento e dall’integrazione, da parte del coordinatore della sicurezza in fase di 
esecuzione, del piano di sicurezza e coordinamento. 

L'operatore economico indica, a pena di esclusione, i costi della manodopera e gli oneri aziendali per 
l’adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro eccetto che nelle forni-
ture senza posa in opera, così come richiesto dall’art. 108, c. 9, del d.lgs. 36/2023. 

Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti: 
a) CATEGORIA PREVALENTE: OS28 

b) CATEGORIE SCORPORABILI: OG2, OG12 e OS30 
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Cat. Descrizione Importo al netto di IVA Classifica 
% sul 
totale 

 

 

OG 2 Opere edili - restauro beni tu-
telati (OG2) 

Importo lavori € 24.007,52 I  
importi fino a 

258.000 
14,45% 

 

Costi di sicurezza € 1.604,03  

OS 28 Impianti termici e di condi-
zionamento (OS28) 

Importo lavori € 116.783,48 I  
importi fino a 

258.000 
68,44% 

 

Costi di sicurezza € 4.490,29  

OS 30 Impianti interni elettrici, tele-
fonici (OS30) 

Importo lavori € 10.616,65 I  
importi fino a 

258.000 
6,22% 

 

Costi di sicurezza € 408,21  

OG12 Opere e impianti di bonifica e 
protezione ambientale (OG12) 

Importo lavori € 17.710,00 I  
importi fino a 

258.000 
10,88% 

 

Costi di sicurezza € 1.568,28  

 

I lavori appartenenti alle categorie diverse da quella prevalente sono riportati, con i relativi importi, nella 
tabella sopra. Tali lavori sono scorporabili e, a scelta dell’appaltatore, preventivamente autorizzata dalla Sta-
zione appaltante, possono essere subappaltate secondo le condizioni del Codice degli appalti (d.lgs 36/2023) 
e del presente Capitolato speciale. 

Art. 1.4 

AFFIDAMENTO E CONTRATTO 
Ai sensi dell’art. 17, c. 5, del d.lgs. 36/2023 l'organo preposto alla valutazione delle offerte predispone la 

proposta di aggiudicazione alla migliore offerta non anomala. 
L'organo competente a disporre l'aggiudicazione esamina la proposta, e, se la ritiene legittima e conforme 

all'interesse pubblico, dopo aver verificato il possesso dei requisiti in capo all'offerente, dispone l'aggiudicazione, 
che è immediatamente efficace. L'aggiudicazione non equivale ad accettazione dell'offerta. 

Una volta disposta l'aggiudicazione, il contratto è stipulato entro i successivi 30 giorni in virtù del combinato 
disposto dagli artt. 18 e 55, c. 1, del d.lgs. 36/2023. 

Ai sensi dell’art. 55, c. 2, del d.lgs. 36/2023 i termini dilatori previsti dall'articolo 18, cc. 3 e 4, non si ap-
plicano alla procedura in essere. 

Se la stipula del contratto non avviene nel termine per fatto della Stazione appaltante o dell'Ente conce-
dente, l'aggiudicatario può farne constatare il silenzio inadempimento o, in alternativa, può sciogliersi da 
ogni vincolo mediante atto notificato. All'aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle 
spese contrattuali.  

La mancata stipula del contratto nel termine fissato per fatto dell'aggiudicatario può costituire motivo di 
revoca dell'aggiudicazione.  

Il contratto sarà stipulato mediante scrittura privata, in modalità elettronica, secondo le previsioni di cui all'art. 
18, c. 1, del d.lgs. 36/2023.  

Tutte le spese previste per la stipula del contratto di appalto sono a totale carico dell’Aggiudicatario. Al mo-
mento della stipula del contratto l'appaltatore è tenuto a versare l'imposta di bollo in ossequio a quanto indi-
cato dalla tabella A dell'allegato I.4 del Codice. 

 

Art. 1.5  
FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 
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La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al contratto, re-
datti in conformità alle norme UNI vigenti in materia. Inoltre tutte le indicazioni di grandezza presenti sugli 
elaborati di progetto sono conformi alle norme UNI CEI ISO 80000-1 e UNI CEI ISO 80000-6. 

 
Art. 1.6 

MODIFICHE E VARIANTI IN CORSO DI ESECUZIONE 
Fermo quanto previsto dall'art. 60 del d.lgs. 36/2023 per le clausole di revisione dei prezzi, il contratto di 

appalto può essere modificato senza una nuova procedura di affidamento nei casi e con le limitazioni previste 
dall’art. 120 del d.lgs. 36/2023, cui si rinvia espressamente. 

Fatto salvo quanto previsto dal comma 8 dell’art. 120 per il caso di rinegoziazione, le modifiche e le va-
rianti devono essere autorizzate dal RUP con le modalità previste dall'ordinamento della Stazione appaltante. 
Le modifiche progettuali consentite ai sensi del comma 7 del medesimo articolo devono essere approvate 
dalla Stazione appaltante su proposta del RUP, secondo quanto previsto dall'allegato II.14.  

Se in corso di esecuzione si rende necessario un aumento o una diminuzione delle prestazioni fino a con-
correnza del quinto dell’importo contrattuale, la Stazione appaltante può imporre all'appaltatore l'esecuzione 
delle prestazioni alle condizioni originariamente previste. In questo caso l'appaltatore non può far valere la 
risoluzione del contratto. 

Il contratto è sempre modificabile ai sensi dell’art. 9 del Codice e nel rispetto delle clausole di rinegozia-
zione. Nel caso in cui queste non siano previste, la richiesta di rinegoziazione va avanzata senza ritardo e non 
giustifica, di per sé, la sospensione dell’esecuzione del contratto. Il RUP provvede a formulare la proposta di 
un nuovo accordo entro un termine non superiore a 3 mesi. Nel caso in cui non si pervenga al nuovo accordo 
entro un termine ragionevole, la parte svantaggiata può agire in giudizio per ottenere l’adeguamento del con-
tratto all’equilibrio originario, salva la responsabilità per la violazione dell’obbligo di rinegoziazione. 

Nei casi di modifica del contratto previsti alle lettere b) e c) del comma 1 del citato art. 120, la Stazione 
appaltante pubblica un avviso di intervenuta modifica sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana. 

Il RUP comunica e trasmette all'ANAC le modifiche o varianti in corso d'opera del contratto individuati 
dall'allegato II.14. Nel caso in cui l'ANAC accerti l'illegittimità della variante in corso d'opera approvata, 
esercita i poteri di cui all'art. 222 del Codice. In caso di inadempimento agli obblighi di comunicazione e 
trasmissione delle modifiche e delle varianti in corso d'opera previsti dall’allegato II.14 del Codice, si appli-
cano le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all'art. 222, c. 13, del Codice. 

Ai sensi degli artt. 5, c. 7, e 8, dell'allegato II.14 le variazioni sono valutate in base ai prezzi di contratto; 
tuttavia, se comportano categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare materiali per i quali non 
risulta fissato il prezzo contrattuale, si provvede alla formazione di nuovi prezzi.  

I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono valutati: 
 desumendoli dai prezzari di cui all’art. 41 del Codice, ove esistenti; 
 ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi ele-

mentari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso 
un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP. 

Qualora dai calcoli effettuati risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, 
i prezzi, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori, sono approvati dalla Stazione appaltante, su 
proposta del RUP.  

Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la Stazione appaltante può ingiun-
gergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque 
ammessi nella contabilità; ove l’esecutore non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si intendono defini-
tivamente accettati. 
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CAPITOLO 2 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 

 
Art. 2.1 

OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E  
DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE 

Il Capitolato speciale d'appalto è diviso in due parti, una contenente la descrizione delle lavorazioni e 
l’altra la specificazione delle prescrizioni tecniche e delle prestazioni; esso illustra in dettaglio: 
 nella prima parte tutti gli elementi necessari per una compiuta definizione tecnica ed economica 

dell’oggetto dell’appalto, anche a integrazione degli aspetti non pienamente deducibili dagli elaborati 
grafici del progetto esecutivo; 

 nella seconda parte le modalità di esecuzione e le norme di misurazione di ogni lavorazione, i requisiti 
di accettazione di materiali e componenti, le specifiche di prestazione e le modalità di prove nonché, 
ove necessario, in relazione alle caratteristiche dell'intervento, l'ordine da tenersi nello svolgimento di 
specifiche lavorazioni; nel caso in cui il progetto prevede l'impiego di componenti prefabbricati, ne 
sono precisate le caratteristiche principali, descrittive e prestazionali, la documentazione da presentare 
in ordine all'omologazione e all'esito di prove di laboratorio nonché le modalità di approvazione da 
parte del direttore dei lavori, sentito il progettista, per assicurarne la rispondenza alle scelte progettuali. 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato speciale 
d'appalto e nel Capitolato generale d'appalto. 

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi che da 
decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, dei 
cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al 
momento dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di 
eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme 
CEI, UNI, CNR. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al d.lgs. 81/2008, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di lavoro, nonché le disposizioni di 
cui al d.P.C.M. 1 marzo 1991 riguardanti i "limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 
nell'ambiente esterno", alla L 447/95 (Legge quadro sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, al 
d.m 37/2008 (Regolamento concernente ...attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici), al 
d.lgs. 152/2006 (Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia. 

 
Art. 2.2 

DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO E DISCORDANZE  
Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale d'appalto, il Capitolato 

generale d'appalto, di cui al d.m. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente Capitolato o non pre-
visto da quest'ultimo, e la seguente documentazione: 

a) l'elenco dei prezzi unitari; 
b) il cronoprogramma; 
c) le polizze di garanzia; 
d) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.; 
e) gli elaborati di progetto caricati sul sito web della Stazione appaltante e visionabili mediante il se-

guente link https://museitoscana.cultura.gov.it/trasparenza/bandi-di-gara/ 
f) la lettera d’invito a presentare un’offerta economica, le cui disposizioni prevalgono su quelle del pre-

sente Capitolato speciale d’appalto qualora risultino in contrasto. 

https://museitoscana.cultura.gov.it/trasparenza/bandi-di-gara/
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Alcuni documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il Capitola-
to speciale d'appalto e l'elenco prezzi unitari, purché conservati dalla Stazione appaltante e accettati dai con-
traenti. 

Sono contrattualmente vincolanti per le Parti le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 
particolare: 

 il Codice dei contratti di cui al d.lgs. 36/2023; 
� le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei 

lavori nonché le norme vincolanti in specifici ambiti territoriali, quali la Regione, Provincia e Comune 
in cui si eseguono le opere oggetto dell'appalto; 

� le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I.  
Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, l'appal-

tatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla Stazione appaltante per i conseguenti provvedi-
menti di modifica. 

In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le qua-
li il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva. 

Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma rite-
nute valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni caso dovrà ritenersi 
nulla la disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni 
riportate nei rimanenti atti contrattuali. 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto sta-
bilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate dagli 
atti seguenti: Contratto d’appalto - Capitolato speciale d'appalto - Elenco prezzi - Disegni. 

Nel caso di discordanze tra le descrizioni riportate in elenco prezzi unitari e quelle brevi riportate nel 
computo metrico estimativo, se presenti, è da intendersi prevalente quanto prescritto nell'elenco prezzi, anche 
in relazione al fatto che tale elaborato avrà valenza contrattuale in sede di stipula, diventando allegato al con-
tratto. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la 
scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori. 

L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli 
stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate ne-
gli altri atti contrattuali. 

 
Art. 2.3 

QUALIFICAZIONE E REQUISITI PER GLI ESECUTORI DI LAVORI 

Sono ammessi a partecipare alla procedura i soggetti, di cui all’art. 65 del d.lgs. 36/2023, in possesso dei 
requisiti richiesti dal presente avviso. 

Ai predetti soggetti si applicano le disposizioni di cui agli artt. 67 e 68 del d.lgs. 36/2023. 
Per i lavori indicati dal presente Capitolato la Stazione appaltante verifica l'assenza di cause di esclusione, 

ai sensi degli artt. 94 e 95 del d.lgs. 36/2023, e il possesso dei requisiti di partecipazione dell'operatore eco-
nomico, consultando il fascicolo virtuale di cui all’art. 24 e gli altri documenti allegati, tramite 
l’interoperabilità con la piattaforma digitale nazionale dati di cui all’art. 50ter del Codice dell'amministra-
zione digitale (d.lgs. 82/2005) e con le banche dati delle pubbliche amministrazioni. 

Nel dettaglio, l'operatore economico deve possedere l'attestazione di qualificazione secondo quanto di-
sposto dall'art. 100, c. 4, del Codice. 
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La qualificazione in una categoria abilita l'operatore economico a partecipare alle gare e a eseguire i lavo-
ri nei limiti della propria classifica incrementata di un quinto. 

L'attestazione di qualificazione, rilasciata secondo la procedura prevista dall'allegato II.12, costituisce 
condizione necessaria e sufficiente per la dimostrazione della sussistenza dei requisiti di capacità tecnica e 
finanziaria ai fini dell'affidamento di lavori pubblici. 

 
2.3.1) 

AVVALIMENTO 
Per la natura dei beni non è ammesso ai sensi dell’art. 132, c. 2, del Codice. 

 
Art. 2.4 

ATTIVITÀ DEL DIRETTORE DEI LAVORI 
La Stazione appaltante, prima dell'avvio della procedura per l'affidamento, nomina, su proposta del re-

sponsabile unico del progetto (RUP), un direttore dei lavori per la direzione e il controllo dell'esecuzione dei 
contratti relativi a lavori. L'attività del direttore dei lavori è disciplinata dall'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023. 

Il direttore dei lavori è preposto al controllo tecnico, contabile e amministrativo dell'esecuzione dell'in-
tervento, opera in piena autonomia e nel rispetto delle disposizioni di servizio impartite dal RUP affinché i 
lavori siano eseguiti a regola d'arte e in conformità al progetto e al contratto. Nel caso di interventi partico-
larmente complessi, può essere supportato da un ufficio di direzione lavori assumendosi, pertanto, la respon-
sabilità del coordinamento e della supervisione delle relative attività.  

Interloquisce, inoltre, in via esclusiva con l'esecutore cui impartisce ordini di servizio riguardo agli aspetti 
tecnici ed economici della gestione dell’appalto; l’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni ricevu-
te, fatta salva la facoltà di iscrivere le proprie riserve. 

Nel dettaglio, il direttore dei lavori: 
 prima della consegna dei lavori, redige e rilascia al RUP un'attestazione sullo stato dei luoghi con ri-

ferimento all’accessibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori e all’assenza di impedi-
menti alla realizzabilità del progetto; 

 consegna i lavori, accertata l'idoneità dei luoghi, nelle modalità previste dall'articolo ‘Consegna dei 
lavori’; 

 provvede all'accettazione di materiali e componenti messi in opera e, in caso contrario, emette moti-
vato rifiuto; 

 impartisce gli ordini di servizio all’esecutore per fornirgli istruzioni relative agli aspetti tecnici ed 
economici dell'appalto; tali disposizioni sono comunicate al RUP e riportano le ragioni tecniche e 
le finalità perseguite; 

 accerta che il deposito dei progetti strutturali delle costruzioni sia avvenuto nel rispetto della norma-
tiva vigente e che sia stata rilasciata la necessaria autorizzazione in caso di interventi ricadenti in 
zone soggette a rischio sismico; 

 accerta che i documenti tecnici, le prove di cantiere o di laboratorio e le certificazioni basate sull'a-
nalisi del ciclo di vita del prodotto (LCA) relative a materiali, lavorazioni e apparecchiature im-
piantistiche rispondono ai requisiti di cui al piano d'azione nazionale per la sostenibilità ambientale 
dei consumi della pubblica amministrazione; 

 verifica periodicamente il possesso e la regolarità, da parte dell'esecutore e del subappaltatore, della 
documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti; 

 controlla e verifica il rispetto dei tempi di esecuzione dei lavori indicati nel cronoprogramma allega-
to al progetto esecutivo e successivamente dettagliati nel programma di esecuzione dei lavori 
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(quando si utilizzano i metodi e gli strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, di 
cui all'articolo 43 e all’allegato I.9 del Codice, la direzione dei lavori si avvale di modalità di ge-
stione informativa digitale delle costruzioni); 

 dispone tutti i controlli e le prove previsti dalle vigenti norme nazionali ed europee, dal piano 
d’azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica amministrazione e dal 
Capitolato speciale d’appalto, redigendone, in caso di accertamento, apposito verbale da trasmette-
re al RUP (quando si utilizzano i metodi e gli strumenti di cui all'articolo 43 e all’allegato I.9 del 
Codice, il direttore dei lavori si avvale di modalità di gestione informativa digitale per la redazio-
ne del predetto verbale); 

 verifica, con l’ausilio dell’ufficio di direzione, la presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici, 
nonché dei subcontraenti, accertando l’effettivo svolgimento della parte di prestazioni a essi affi-
data nel rispetto della normativa vigente e del contratto stipulato. Il direttore dei lavori registra le 
relative ed eventuali contestazioni dell’esecutore sulla regolarità dei lavori eseguiti in subappalto, 
rileva e segnala al RUP l’eventuale inosservanza; 

 supporta il RUP nello svolgimento delle attività di verifica dei requisiti di capacità tecnica nel caso 
di avvalimento dell'esecutore; 

 controlla lo sviluppo dei lavori e impartisce disposizioni per l'esecuzione entro i limiti dei tempi e 
delle somme autorizzate. Sono comprese in tale attività le visite periodiche al cantiere durante il 
periodo di sospensione dei lavori per accertare le condizioni delle opere e l’eventuale presenza di 
manodopera e di macchinari e per impartire le disposizioni necessarie a contenere macchinari e 
manodopera nella misura strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite e per fa-
cilitare la ripresa dei lavori; 

 compila relazioni da trasmettere al RUP se nel corso dell’esecuzione dei lavori si verificano sinistri 
alle persone o danni alle proprietà e redige processo verbale alla presenza dell’esecutore per deter-
minare l’eventuale indennizzo in caso di danni causati da forza maggiore; 

 fornisce al RUP l’ausilio istruttorio e consultivo necessario per gli accertamenti finalizzati 
all’adozione di modifiche, variazioni e varianti contrattuali, ferma restando la possibilità di disporre 
modifiche di dettaglio non comportanti aumento o diminuzione dell’importo contrattuale, comuni-
candole preventivamente al RUP; 

 determina i nuovi prezzi delle lavorazioni e dei materiali non previsti dal contratto in contraddittorio 
con l’esecutore; 

 rilascia gli stati d’avanzamento dei lavori entro il termine fissato nella documentazione di gara e nel 
contratto, ai fini dell’emissione dei certificati per il pagamento degli acconti da parte del RUP; 

 procede alla constatazione sullo stato di consistenza delle opere, in contraddittorio con l’esecutore,    
ed emette il certificato di ultimazione(2) dei lavori da trasmettere al RUP (che ne rilascia copia con-
forme all’esecutore); 

 verifica periodicamente la validità del programma di manutenzione, dei manuali d'uso e dei manuali 
di manutenzione, modificandone e aggiornandone i contenuti a lavori ultimati (quando si utilizzano 
i metodi e gli strumenti di cui all'articolo 43 e all’allegato I.9 del d.lgs. 36/2023, il direttore dei 
lavori assicura la correlazione con i modelli informativi prodotti o aggiornati nel corso 
dell’esecuzione dei lavori sino al collaudo); 

 gestisce le contestazioni su aspetti tecnici e riserve, attenendosi alla relativa disciplina prevista dalla 
Stazione appaltante e riportata nel Capitolato d’appalto; 

 fornisce chiarimenti, spiegazioni e documenti all’organo di collaudo, assistendo quest’ultimo nell'e-
spletamento delle operazioni e approvando, previo esame, il programma delle prove di collaudo e 
messa in servizio degli impianti; 
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 svolge le funzioni di coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione (CSE), se in possesso dei 
requisiti richiesti dalla normativa vigente sulla sicurezza - nel caso di contratti di importo > 1 mi-
lione di euro e comunque in assenza di lavori complessi e di rischi di interferenze;  

 quando si utilizzano i metodi e gli strumenti di cui all’articolo 43 e all’allegato I.9 del d.lgs. 36/2023, 
il coordinatore dei flussi informativi assicura che siano utilizzati in modo interoperabile con gli 
strumenti relativi all’informatizzazione della gestione della contabilità dei lavori. Il direttore dei 
lavori può, altresì, utilizzare strumenti di raccolta e di registrazione dei dati di competenza in ma-
niera strutturata e interoperabile con la gestione informativa digitale; 

 controlla la spesa legata all’esecuzione dell’opera o dei lavori, compilando i documenti contabili. A 
tal fine provvede a classificare e misurare le lavorazioni eseguite, nonché a trasferire i rilievi effet-
tuati sul registro di contabilità e per le conseguenti operazioni di calcolo che consentono di indivi-
duare il progredire della spesa. 

 
2.4.1) 

UFFICIO DI DIREZIONE LAVORI 
In relazione alla complessità dell'intervento, il direttore dei lavori può essere supportato da un ufficio di 

direzione dei lavori, costituito da uno o più direttori operativi, da ispettori di cantiere, ed eventualmente da 
figure professionali competenti in materia informatica. 

 Il direttore dei lavori, con l'ufficio di direzione dei lavori, è preposto al controllo tecnico, contabile e 
amministrativo dell'esecuzione dell'intervento, anche mediante metodi e strumenti di gestione informativa 
digitale elle costruzioni di cui all’allegato I.9 del Codice, per eseguire i lavori a regola d'arte e in conformità 
al progetto e al contratto. Quando si utilizzano metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle co-
struzioni, di cui all'art. 43 e all’allegato I.9 del Codice, all’interno dell’ufficio di direzione dei lavori è nomi-
nato anche un coordinatore dei flussi informativi; tale ruolo può essere svolto dal direttore dei lavori ovvero 
da un direttore operativo già incaricato, se in possesso di adeguate competenze. 
Direttori operativi 

Gli assistenti con funzione di direttori operativi collaborano con il direttore dei lavori nel verificare che le 
lavorazioni di singole parti dei lavori da realizzare siano eseguite regolarmente e nell'osservanza delle clau-
sole contrattuali e rispondono della loro attività direttamente al direttore dei lavori. 

Ai direttori operativi sono demandati i seguenti compiti da parte del direttore dei lavori: 
 verifica che l'esecutore svolga tutte le pratiche di legge relative alla denuncia dei calcoli delle strut-

ture; 
 programmazione e coordinamento delle attività dell'ispettore dei lavori; 
 aggiornamento del cronoprogramma generale e particolareggiato dei lavori con indicazione delle 

eventuali difformità rispetto alle previsioni contrattuali e dei necessari interventi correttivi; 
 assistenza al direttore dei lavori nell'identificare gli interventi necessari a eliminare difetti progettuali 

o esecutivi; 
 individuazione e analisi delle cause che influiscono negativamente sulla qualità dei lavori e delle re-

lative azioni correttive; 
 assistenza ai collaudatori nell'espletamento delle operazioni di collaudo; 
 esame e approvazione del programma delle prove di collaudo e messa in servizio degli impianti; 
 direzione di lavorazioni specialistiche. 

Il direttore operativo svolge le funzioni di coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione (CSE), se il 
direttore dei lavori non possiede i requisiti - nel caso di contratti di importo > 1 milione di euro e comunque 
in assenza di lavori complessi e di rischi di interferenze. 
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Ispettori di cantiere 

Gli assistenti con funzione di ispettori di cantiere collaborano con il direttore dei lavori nella sorveglianza 
dei lavori, rispondono della loro attività direttamente al direttore dei lavori e sono presenti a tempo pieno du-
rante il periodo di svolgimento di lavori che richiedono un controllo quotidiano, nonché durante le fasi di 
collaudo e di eventuali manutenzioni.  

La figura dell’ispettore di cantiere è subordinata a quella del direttore operativo. La differenza sostanziale 
tra le rispettive mansioni consiste nel fatto che, mentre l’ispettore di cantiere svolge attività propriamente 
pratiche, come la sorveglianza in cantiere, il direttore operativo occupa un ruolo più gestionale; tra i compiti 
del direttore operativo vi è, infatti, quello di programmare e coordinare le attività dell’ispettore di cantiere 

Agli ispettori di cantiere sono demandati i seguenti compiti da parte del direttore dei lavori: 
 verifica dei documenti di accompagnamento delle forniture di materiali per assicurare che siano 

conformi alle prescrizioni e approvati dalle strutture di controllo di qualità del fornitore; 
 verifica, prima della messa in opera, che i materiali, le apparecchiature e gli impianti abbiano supe-

rato le fasi di collaudo prescritte dal controllo di qualità o dalle normative vigenti o dalle prescri-
zioni contrattuali in base alle quali sono stati costruiti; 

 controllo sulle attività dei subappaltatori; 
 controllo sulla regolare esecuzione dei lavori con riguardo ai disegni e alle specifiche tecniche con-

trattuali; 
 assistenza alle prove di laboratorio; 
 assistenza ai collaudi dei lavori e alle prove di messa in esercizio e accettazione degli impianti; 
 predisposizione degli atti contabili ed esecuzione delle misurazioni; 
 assistenza al coordinatore per l'esecuzione. 
 

2.4.2) 
ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

Il direttore dei lavori ha il compito dell'accettazione dei materiali previsti dal progetto, sia prima che dopo 
la messa in opera: al momento in cui vengono introdotti in cantiere valuta lo stato e la relativa documenta-
zione (accettazione preliminare), l'accettazione diventa definitiva solo successivamente alla posa in opera; 
restano fermi i diritti e i poteri della Stazione appaltante in sede di collaudo. 

Nel dettaglio, prima della messa in opera, i materiali vengono campionati e sottoposti all’approvazione 
del direttore dei lavori, completi delle schede tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in grado di 
giustificarne le prestazioni. In tale fase il direttore dei lavori rifiuta quelli deperiti o non conformi alla nor-
mativa tecnica, nazionale o dell’Unione europea, alle caratteristiche tecniche indicate nei documenti allegati 
al contratto, invitando l’esecutore a rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a proprie spese. Il rifiuto è 
trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto contabile utile. Se l’esecutore non procede alla 
rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la Stazione appaltante può provvedervi direttamente 
a spese dell’esecutore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto 
della rimozione eseguita d’ufficio. 

Il direttore dei lavori verifica anche il rispetto delle norme in tema di sostenibilità ambientale, tra cui le 
modalità poste in atto dall’esecutore in merito al riuso di materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso confine 
di cantiere. 

In ogni caso, i materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’esecutore e 
sono rifiutati dal direttore dei lavori nel caso in cui ne accerti l’esecuzione senza la necessaria diligenza o con 
materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa in opera ab-
biano rivelato difetti o inadeguatezze. Il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto 
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contabile utile, entro 15 giorni dalla scoperta della non conformità. 
Infine, il direttore dei lavori o l’organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle 

previste dalla legge o dal Capitolato speciale d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei materiali o dei 
componenti e ritenute necessarie dalla Stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore. 

 
2.4.3) 

DOCUMENTI CONTABILI 
La contabilità dei lavori è effettuata mediante l’utilizzo di strumenti elettronici specifici, che usano piat-

taforme, anche telematiche, interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari. 
I documenti contabili, predisposti e tenuti dal direttore dei lavori, o dai direttori operativi o dagli ispettori 

di cantiere delegati dallo stesso, e firmati contestualmente alla compilazione secondo la cronologia di inse-
rimento dei dati, sono: 

1. il giornale dei lavori; 
2. i libretti di misura; 
3. il registro di contabilità; 
4. lo stato di avanzamento lavori (SAL); 
5. il conto finale. 

1. Il giornale dei lavori riporta per ciascun giorno: 
 l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni; 
 la qualifica e il numero degli operai impiegati; 
 l’attrezzatura tecnica impiegata per l’esecuzione dei lavori; 
 l’elenco delle provviste fornite dall’esecutore, documentate dalle rispettive fatture quietanzate, 

nonché quant’altro interessi l’andamento tecnico ed economico dei lavori, ivi compresi gli 
eventuali eventi infortunistici; 

 l’indicazione delle circostanze e degli avvenimenti relativi ai lavori che possano influire sui 
medesimi, inserendovi le osservazioni meteorologiche e idrometriche, le indicazioni sulla na-
tura dei terreni e quelle particolarità che possono essere utili; 

 le disposizioni di servizio e gli ordini di servizio del RUP e del direttore dei lavori; 
 le relazioni indirizzate al RUP; 
 i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 
 le contestazioni, le sospensioni e le riprese dei lavori; 
 le varianti ritualmente disposte, le modifiche o aggiunte ai prezzi; 

2. I libretti di misura delle lavorazioni e delle provviste contengono la misurazione e classificazione delle 
lavorazioni effettuate dal direttore dei lavori. Il direttore dei lavori cura che i libretti siano aggiornati e 
immediatamente firmati dall'esecutore o dal tecnico dell'esecutore che ha assistito al rilevamento delle 
misure. I libretti delle misure possono anche contenere le figure quotate delle lavorazioni eseguite, i profili 
e i piani quotati raffiguranti lo stato delle cose prima e dopo le lavorazioni, oltre alle memorie esplicative 
al fine di dimostrare chiaramente ed esattamente, nelle sue varie parti, la forma e il modo di esecuzione. 

3. Il registro di contabilità è il documento che riassume e accentra l'intera contabilizzazione dell'opera, in 
quanto a ciascuna quantità di lavorazioni eseguite e registrate nel libretto di misura associa i corrispondenti 
prezzi contrattuali, in modo tale da determinare l'avanzamento dei lavori non soltanto sotto il profilo delle 
quantità eseguite ma anche sotto quello del corrispettivo maturato dall'esecutore.  

 Il registro è sottoposto all'esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni SAL. 
4. Lo stato di avanzamento lavori (SAL) riassume tutte le lavorazioni e tutte le somministrazioni eseguite 
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dal principio dell'appalto sino ad allora; è ricavato dal registro di contabilità e rilasciato nei termini e mo-
dalità indicati nella documentazione di gara e nel contratto di appalto, ai fini del pagamento di una rata di 
acconto. Il SAL riporta: 

 il corrispettivo maturato; 
 gli acconti già corrisposti; 
 l'ammontare dell'acconto da corrispondere, sulla base della differenza tra le prime due voci. 

Il direttore dei lavori trasmette immediatamente il SAL al RUP, il quale emette il certificato di pagamen-
to. Previa verifica della regolarità contributiva dell'esecutore, il RUP invia il certificato di pagamento alla 
Stazione appaltante per l'emissione del mandato di pagamento; ogni certificato di pagamento emesso dal 
RUP è annotato nel registro di contabilità. 

5. Il conto finale dei lavori viene compilato dal direttore dei lavori a seguito della certificazione dell'ultima-
zione dei lavori e trasmesso al RUP unitamente a una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali 
l'esecuzione del lavoro è soggetta, allegando tutta la relativa documentazione(5). 
Il conto finale viene sottoscritto dall'esecutore. All'atto della firma, l'esecutore non può iscrivere domande 
per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento 
dei lavori, ma deve limitarsi a confermare le riserve già iscritte negli atti contabili Se l'esecutore non fir-
ma il conto finale nel termine assegnato, non superiore a 30 giorni, o se lo sottoscrive senza confermare le 
domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende definitivamente accettato. Il 
RUP, entro i successivi 60 giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere 
motivato sulla fondatezza delle domande dell'esecutore. 

 
Art. 2.5 

PROGRAMMA DI ESECUZIONE DEI LAVORI - CRONOPROGRAMMA - PIANO DI QUALITÀ 
Prima dell'inizio dei lavori, l'esecutore presenta alla Stazione appaltante un programma di esecuzione dei 

lavori dettagliato ai sensi dell'art. 32, c. 9, dell'allegato I.7 del d.lgs. 36/2023, indipendente dal cronopro-
gramma, nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni riguardo il periodo di esecuzione, 
l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente 
stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 

Cronoprogramma 

Il progetto esecutivo è corredato del cronoprogramma, costituito da un diagramma che rappresenta grafi-
camente, in forma chiaramente leggibile, tutte le fasi attuative dell’intervento, ivi comprese le fasi di reda-
zione del progetto esecutivo, di approvazione del progetto, di affidamento dei lavori, di esecuzione dei lavo-
ri, nonché di collaudo o di emissione del certificato di regolare esecuzione dei lavori, ove previsti secondo la 
normativa in materia, e per ciascuna fase indica i relativi tempi di attuazione. 

Il cronoprogramma, inoltre, riporta, in particolare, la sequenza delle lavorazioni che afferiscono alla fase 
di esecuzione dei lavori, con la pianificazione delle lavorazioni gestibili autonomamente, e per ciascuna la-
vorazione rappresenta graficamente i relativi tempi di esecuzione e i relativi costi. 

Nel calcolo del tempo contrattuale deve tenersi conto della prevedibile incidenza dei giorni di andamento 
stagionale sfavorevole. 

A tale modello di controllo e gestione del processo di realizzazione dell’intervento può essere associato 
l’utilizzo di metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni di cui all’art. 43 del Codice, 
nonché di tecniche specifiche di gestione integrata dell’intervento. 

Piano di qualità di costruzione e di installazione 

L'esecutore redige il piano di qualità di costruzione e di installazione ai sensi dell'art. 32, c. 5, dell'allegato 
I.7 del d.lgs.36/2023, che prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, 
mezzi d’opera e fasi delle attività di controllo della fase esecutiva. Il piano è stato approvato dal direttore dei 
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lavori e definisce i criteri di valutazione dei materiali e dei prodotti installati e i criteri di valutazione e riso-
luzione di eventuali non conformità. 
 
 

Art. 2.6 

CONSEGNA DEI LAVORI E TERMINE DI ULTIMAZIONE LAVORI  
Prima di procedere alla consegna, il direttore dei lavori attesta lo stato dei luoghi verificando: 
 l’accessibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori, secondo le indicazioni risultanti dagli 

elaborati progettuali; 
 l’assenza di impedimenti alla realizzabilità del progetto, sopravvenuti rispetto agli accertamenti ef-

fettuati prima dell’approvazione del progetto medesimo. 
L'attività è documentata attraverso apposito verbale di sopralluogo che viene trasmesso al RUP. 
La consegna dei lavori oggetto dell'appalto all'esecutore avviene da parte del direttore dei lavori, previa 

disposizione del RUP, ai sensi dell'art. 3 dell'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023, entro e non oltre 45 giorni, 
naturali e consecutivi, a decorrere dalla data di stipula del contratto.  

Il direttore dei lavori, comunica con congruo preavviso all’esecutore, il giorno e il luogo in cui deve pre-
sentarsi, munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove 
occorra, il tracciamento dei lavori secondo piani, profili e disegni di progetto. 

Avvenuta la consegna, il direttore dei lavori e l'esecutore sottoscrivono apposito verbale, che viene tra-
smesso al RUP, dalla cui data decorre il termine per il completamento dei lavori.  

Il verbale contiene: 
 le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i tracciamenti, 

gli accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi; 
 l’indicazione delle aree, dei locali, delle condizioni di disponibilità dei mezzi d’opera per 

l’esecuzione dei lavori dell’esecutore, nonché dell’ubicazione e della capacità delle cave e delle di-
scariche concesse o comunque a disposizione dell’esecutore stesso; 

 la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso, 
che lo stato attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori. 

Sono a carico dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica e al completamento 
del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della Stazione appaltante. 

L'ultimazione delle opere appaltate deve avvenire entro 105 giorni, naturali e consecutivi, decorrenti dalla 
data del verbale di consegna. 
Mancata consegna 

 Nel caso in cui si riscontrino differenze fra le condizioni locali e il progetto esecutivo, non si procede 
alla consegna e il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al RUP, indicando le cause e 
l’importanza delle differenze riscontrate rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione 
del progetto esecutivo e delle successive verifiche, proponendo i provvedimenti da adottare. 

 Nel caso in cui l’Appaltatore non si presenti a ricevere la consegna dei lavori nel giorno fissato e 
comunicato per iscritto dal RUP, la Committente potrà risolvere il contratto in suo danno, con 
escussione della cauzione definitiva. Ove ritenga che la mancata presentazione possa essere giusti-
ficata da obiettivo, insuperabile, imprevisto ed incolpevole impedimento, il RUP fisserà un nuovo 
termine perentorio non inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici) giorni. Se nel 
giorno fissato e comunicato per iscritto l’Appaltatore non si presenterà a ricevere la consegna dei 
lavori, la Committente dovrà risolvere il contratto in suo danno, con escussione della cauzione de-
finitiva. I termini per l’esecuzione decorreranno comunque dalla data della prima convocazione. 
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Per ogni giorno di ritardo oltre il termine di ultimazione dei lavori è prevista la penalità pari all’uno 
per mille (1‰) dell’importo netto contrattuale. Nel caso in cui l'Appaltatore maturi complessiva-
mente oltre 45 giorni di ritardo, anche non consecutivi, sarà comunque facoltà della Committenza 
procedere all’immediata risoluzione del contratto in suo danno, salva ed impregiudicata l’azione 
per il risarcimento e ogni altra conseguenza di legge. 

 La consegna può non avvenire per causa imputabile alla Stazione appaltante ed in tal caso l'esecutore 
può chiedere il recesso del contratto. 

Se l'istanza di recesso viene accolta, l'esecutore ha diritto al rimborso delle spese contrattuali effettiva-
mente sostenute e documentate, in misura non superiore alla seguente percentuale, calcolata sull'importo 
netto dell'appalto: 0,70%. 

La richiesta di pagamento delle spese, debitamente quantificata, è inoltrata a pena di decadenza entro 60 
giorni dalla data di ricevimento della comunicazione di accoglimento dell’istanza di recesso ed è formulata a 
pena di decadenza mediante riserva da iscrivere nel verbale di consegna dei lavori e confermare nel registro 
di contabilità. 

Se l'istanza di recesso non viene accolta, si procede alla consegna tardiva dei lavori, l'esecutore ha diritto 
al risarcimento dei danni causati dal ritardo, pari all'interesse legale calcolato sull'importo corrispondente alla 
produzione media giornaliera prevista dal cronoprogramma nel periodo di ritardo, calcolato dal giorno di no-
tifica dell'istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna dei lavori. 
Sospensione 

Avvenuta la consegna, la Stazione appaltante può sospendere i lavori per ragioni non di forza maggiore, 
purché la sospensione non si protragga per più di 60 giorni. Trascorso inutilmente tale termine, l'esecutore 
può chiedere la risoluzione del contratto allo stesso modo del caso di consegna tardiva per causa imputabile 
alla Stazione appaltante. 
Consegna parziale 

Il direttore dei lavori provvede alla consegna parziale dei lavori nei casi di temporanea indisponibilità 
delle aree e degli immobili ed in contraddittorio con l'appaltatore, sottoscrive il verbale di consegna parziale 
dei lavori. 

Al riguardo, l'esecutore presenta, a pena di decadenza dalla possibilità di iscrivere riserve per ritardi, un 
programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e su-
gli immobili disponibili. Tuttavia, se le cause di indisponibilità permangono anche dopo che sono stati rea-
lizzati i lavori previsti dal programma, si applica la disciplina relativa alla sospensione dei lavori. 

Nel caso di consegna d’urgenza, il verbale di consegna indica, altresì, le lavorazioni che l’esecutore deve 
immediatamente eseguire, comprese le opere provvisionali. 

 
 

Art. 2.7 

SOSPENSIONI  
È disposta la sospensione dell'esecuzione dei lavori nelle ipotesi e secondo le modalità e le limitazioni 

previste dall'art. 121 del d.lgs. 36/2023, e dunque: 
 quando ricorrono circostanze speciali che non erano prevedibili al momento della stipulazione del 

contratto e che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d'arte - il 
direttore dei lavori compila il verbale di sospensione e lo inoltra al RUP entro 5 giorni; 

 per ragioni di necessità o di pubblico interesse - da parte del RUP. 

Il direttore dei lavori dispone la sospensione dei lavori, redigendo, con l'intervento dell'esecutore o di un 
suo legale rappresentante, il verbale di sospensione - ai sensi dell'art. 8, c. 1, dell'allegato II.14 del Codice - 
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riportando: 

 le ragioni che hanno determinato l'interruzione dei lavori; 
 lo stato di avanzamento dei lavori e delle opere la cui esecuzione rimane interrotta e le cautele adot-

tate al fine della ripresa dell’intervento e della sua ultimazione senza eccessivi oneri; 
 la consistenza del personale impiegato e dei mezzi d'opera presenti in cantiere al momento della so-

spensione. 
La sospensione si protrae per il tempo strettamente necessario.  

Se la sospensione supera 1/4 della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori, il RUP dà av-
viso all’ANAC; contrariamente, l’ANAC irroga una sanzione amministrativa alla Stazione appaltante ai sen-
si dell’art. 222, c.13, del Codice.  

Qualora la sospensione o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore a un quarto della durata 
complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, 
l'esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la Stazione appaltante si oppone, l'e-
secutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i 
termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all'esecutore negli altri casi.  

Cessate le cause di sospensione, il RUP ordina la ripresa dell'esecuzione dei lavori ed indica un nuovo 
termine contrattuale. Entro 5 giorni dalla disposizione di ripresa dei lavori, il direttore dei lavori redige il 
verbale di ripresa dei lavori, sottoscritto anche dall’esecutore, con indicazione del nuovo termine contrattua-
le. Se l'esecutore ritiene che siano cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei la-
vori, ma il RUP non ha ancora disposto la ripresa dei lavori, l’esecutore può diffidarlo e dare le opportune 
disposizioni per la ripresa al direttore dei lavori; la diffida è condizione necessaria per poter iscrivere riserva 
all’atto della ripresa dei lavori. 

Quando, a seguito della consegna dei lavori, insorgono circostanze che impediscono parzialmente il rego-
lare svolgimento dei lavori per cause imprevedibili o di forza maggiore, l’esecutore prosegue le parti di la-
voro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in appo-
sito verbale.  

Le contestazioni dell'esecutore riguardo alle sospensioni dei lavori, comprese anche quelle parziali, sono 
iscritte, a pena di decadenza, nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori. Se la contestazione riguarda 
esclusivamente la durata della sospensione, è sufficiente l'iscrizione della stessa nel verbale di ripresa dei la-
vori; nel caso in cui l'esecutore non firma i verbali, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. 

Se le sospensioni dei lavori, totali o parziali, sono disposte dalla Stazione appaltante per cause diverse da 
quelle sopra individuate, l'esecutore può chiedere, previa iscrizione di specifica riserva, a pena di decadenza, 
il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di quanto previsto dall'art. 1382 c.c. e secondo i criteri 
individuati dall'art. 8, c.2, dell’allegato II.14 del Codice: 

1. Osgi,max = 0,65 ⋅ (Ic- Ui - Sg)⋅ gsosp / Tcontr 

dove: 
 Osgi,max = limite massimo per il risacimento dovuto ai maggiori oneri per le spese generali in-

fruttifere 
 Ic = importo contrattuale 
 Ui = utile di impresa = 10% Ic 
 Sg = spese generali = 15% Ic 
 Tcontr = tempo contrattuale 
 gsosp= giorni sospensione 

2. lesione dell’utile coincidente con la ritardata percezione dell’utile di impresa, nella misura pari agli 
interessi legali di mora di cui all’art.2, c. 1, lett. e), del d.lgs. 231/2002, computati sulla percentuale 
del 10 %, rapportata alla durata dell’illegittima sospensione; 
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3. mancato ammortamento e retribuzioni inutilmente corrisposte riferiti rispettivamente al valore reale, 
all’atto della sospensione, dei macchinari esistenti in cantiere e alla consistenza della manodopera 
accertati dal direttore dei lavori; 

4. determinazione dell’ammortamento sulla base dei coefficienti annui fissati dalle norme fiscali vi-
genti. 

L'esecutore ultima i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di 
consegna oppure, in caso di consegna parziale, dall'ultimo dei verbali di consegna e comunica per iscritto al 
direttore dei lavori l'ultimazione. Il direttore dei lavori procede alle necessarie constatazioni in contradditto-
rio. L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità se i lavori, per qualsiasi 
causa non imputabile alla Stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il 
maggior tempo impiegato. 

L'esecutore che, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato, 
può richiederne la proroga con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. 

Sull'istanza di proroga decide, entro 30 giorni dal suo ricevimento, il RUP, sentito il direttore dei lavori.  

 
Art. 2.8 

ESECUZIONE DEI LAVORI NEL CASO DI PROCEDURE DI INSOLVENZA 

Fatto salvo quanto previsto dai commi 4 e 5 dell'art. 124 del d.lgs. 36/2023, in caso di liquidazione giudi-
ziale, di liquidazione coatta e concordato preventivo, oppure di risoluzione del contratto ai sensi dell'art. 122 
o di recesso dal contratto ai sensi dell'art. 88, c. 4-ter, del Codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, di cui al d.lgs. 159/2011, oppure in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, la 
Stazione appaltante interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di 
gara, risultanti dalla relativa graduatoria, per stipulare un nuovo contratto per l'affidamento dell'esecuzione o 
del completamento dei lavori, servizi o forniture, se tecnicamente ed economicamente possibile. 

L'affidamento avviene alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in sede di of-
ferta. 

Il curatore della procedura di liquidazione giudiziale, autorizzato dal giudice delegato all'esercizio prov-
visorio dell'impresa, stipula il contratto qualora l’aggiudicazione sia intervenuta prima della dichiarazione di 
liquidazione giudiziale ed esegue il contratto già stipulato dall'impresa assoggettata alla liquidazione giudi-
ziale. 

 
Art. 2.9 

RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 
La Stazione appaltante risolve il contratto di appalto, senza limiti di tempo, se ricorre una delle seguenti 

condizioni previste dall’art. 122 del Codice: 
a) modifica sostanziale del contratto, ai sensi dell’art. 120 c. 6 del d.lgs. 36/2023; 
b) con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 120, comma 1, lettere b) e c), superamento delle 

soglie di cui al comma 2 del predetto articolo 120 e, con riferimento alle modificazioni di cui all'ar-
ticolo 120, comma 3, superamento delle soglie di cui al medesimo articolo 120, comma 3, lettere a) e 
b);  

c) ricorre una delle cause di esclusione automatica previste dall'art. 94, c. 1, del Codice; 
d) violazione degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione 

europea in un procedimento, ai sensi dell'art. 258 del TFUE; 
e) decadenza dell'attestazione di qualificazione dell'esecutore dei lavori a causa di falsa documentazione 

o dichiarazioni mendaci; 
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f) provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di misure di prevenzione di cui al codice delle 
leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, di cui al d.lgs. 6 settembre 2011, n. 159, ov-
vero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui al Capo II del Titolo 
IV della Parte V del presente Libro.  

g) grave inadempimento delle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da compromettere 
la buona riuscita delle prestazioni. 

In questo caso, il direttore dei lavori, accertato il grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da 
parte dell'appaltatore, procede secondo quanto stabilito dall'art. 10 dell'allegato II.14 del Codice: 

 invia al RUP una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima 
dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore; 

 formula la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando a quest’ultimo un termine massi-
mo di 15 giorni per la presentazione delle sue controdeduzioni al RUP; 

Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che 
l'appaltatore abbia risposto, la Stazione appaltante su proposta del RUP dichiara risolto il contratto con atto 
scritto comunicato all'appaltatore 

Comunicata all'appaltatore la determinazione di risoluzione del contratto, il RUP, con preavviso di 20 
giorni, richiede al direttore dei lavori la redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventa-
rio di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in consegna. 

L'organo di collaudo, acquisito lo stato di consistenza, redige un verbale di accertamento tecnico e con-
tabile in cui accerta la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in 
contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante ed è altresì ac-
certata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto ap-
provato nonché nelle eventuali perizie di variante. 

Qualora, al di fuori delle ipotesi di “grave inadempimento”, l'esecuzione delle prestazioni sia ritardata 
per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il direttore dell'e-
secuzione, se nominato, gli assegna un termine che non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali deve 
eseguire le prestazioni. Scaduto il termine, e redatto il processo verbale in contraddittorio, qualora l'inadem-
pimento permanga, la Stazione appaltante risolve il contratto, con atto scritto comunicato all'appaltatore, 
fermo restando il pagamento delle penali. 

In tutti i casi di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni 
relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti. 

Ad eccezione delle ipotesi di cui alle predette lett. a) e b), le somme di cui al periodo precedente sono 
decurtate degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto, e in sede di liquidazione finale dei 
lavori, servizi o forniture riferita all'appalto risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato 
anche in relazione alla maggiore spesa sostenuta per il nuovo affidamento, se la Stazione appaltante non si 
sia avvalsa della facoltà prevista dall'articolo 124, comma 2, primo periodo. 

Nei casi di risoluzione del contratto, l'appaltatore provvede al ripiegamento dei cantieri già allestiti e al-
lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel termine assegnato dalla Stazione appaltante; in caso 
di mancato rispetto del termine, la Stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relati-
vi oneri e spese.  

 
Art. 2.10 

GARANZIA PROVVISORIA 

Ai sensi dell’art. 53 del d.lgs. 36/2023 la Stazione appaltante non richiede le garanzie provvisorie di cui 
all'articolo 106. 
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Art. 2.11 

GARANZIA DEFINITIVA 
L’aggiudicatario del presente appalto è obbligato a costituire la “garanzia definitiva” ex art. 117, co. 1, del 

d.lgs. 36/2023, a sua scelta sotto forma di cauzione o fideiussione con le modalità previste dall'art. 106. 
In virtù di quanto specificato all’art. 53, co. 4, del d.lgs. 36/2023 l’importo della medesima garanzia dovrà 

essere pari al 5 per cento dell'importo contrattuale. In caso di aggiudicazione con ribassi superiori al 10 per 
cento, la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Se il ri-
basso è superiore al 20 per cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 
20 per cento.  

Ai sensi dell’art. 117, co. 3, del d.lgs. 36/2023 “La garanzia è prestata per l'adempimento di tutte le ob-
bligazioni del contratto e per il risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbliga-
zioni stesse, nonché per il rimborso delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della li-
quidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di 
avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione e secondo le modalità previste dal comma 8. La Stazione appaltante può richiedere all'aggiudica-
tario la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperan-
za, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere. Alla garanzia definitiva si appli-
cano le riduzioni previste dall'articolo 106, comma 8, per la garanzia provvisoria”.  

La mancata costituzione della garanzia definitiva determina la decadenza dell'affidamento e la conse-
guente aggiudicazione dell'appalto in favore del concorrente che segue nella graduatoria.  

La garanzia prevede espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore prin-
cipale, la rinuncia all'eccezione di cui all'art. 1957, co. 2, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia 
medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della Stazione appaltante.  

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limi-
te massimo dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della garanzia definitiva 
permane fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecu-
zione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 
Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione della preven-
tiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo 
documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. 

 
Art. 2.12 

COPERTURE ASSICURATIVE 

Ai sensi del comma 10 dell’art. 117 del d.lgs 36/2003, almeno 10 giorni prima della consegna dei lavo-
ri, l'appaltatore è obbligato a costituire e consegnare alla Stazione appaltante anche una polizza di assicura-
zione che copra i danni subiti da quest’ultima a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parzia-
le di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori. L'importo della 
somma da assicurare corrisponde all'importo del contratto stesso. Tale polizza assicura la Stazione appaltante 
contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui massimale 
deve essere pari a 500.000 euro. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa 
alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o co-
munque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Qualora sia 
previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni le stazio-
ni appaltanti da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro 
eventuale sostituzione o rifacimento. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di pre-
mio o di commissione da parte dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della 
Stazione appaltante.  
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In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, 
su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti, ferma restando la re-
sponsabilità solidale tra le imprese. 

 
Art. 2.13 

DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
Le opere del presente appalto non possono essere concesse in subappalto, senza che nell'offerta siano state 

individuate le lavorazioni che si intendono subappaltare e senza l'osservanza integrale delle condizioni previ-
ste dall’art. 119 del d.lgs. 36/2023, le quali prevalgono rispetto alle eventuali difformi disposizioni contenute 
nel progetto esecutivo posto a base di gara. 

Le opere riconducibili alla categoria prevalente (OS28) potranno essere subappaltate fino alla quota del 
50%. 

Tale limitazione non sussiste in ordine alle opere riconducibili alle categorie SOA scorporabili (OG2, 
OG12 e OS30). 

Il concorrente qualificato soltanto per la categoria prevalente, e non anche per le altre categorie 
di opere scorporabili suindicate aventi carattere “superspecialistico”, deve obbligatoriamente ricor-
rere al subappalto qualificante attraverso un’impresa dotata della necessaria attestazione SOA nel 
limite della quota prevista dalla normativa vigente. 

Ai sensi dell’art. 79, co. 16, del D.P.R. 207/2010 e dall’art. 18, co. 21, dell’allegato II.12 al d.lgs. 
36/2023 l'impresa qualificata nella categoria OG 11 può eseguire i lavori in ciascuna delle categorie 
OS 28 e OS 30 qualora in possesso di classifica pari o superiore alla I (principio di assorbimento). 

 
Art. 2.14 
PENALI  

Ai sensi dell'art. 126, c. 1, del d.lgs. 36/2023, il contratto di appalto prevede penali per il ritardo nell'ese-
cuzione delle prestazioni contrattuali da parte dell'appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporziona-
li rispetto all'importo del contratto o delle prestazioni contrattuali.  

Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera compresa tra lo 0,3‰ e 
l'1‰ dell'ammontare netto contrattuale, da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate al ri-
tardo, e non possono comunque superare, complessivamente, il 10% di detto ammontare netto contrattuale. 

Tutte le penali sono contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento immediatamente suc-
cessivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e sono imputate mediante ritenuta sull'importo della 
rata di saldo in sede di collaudo finale. 

Art. 2.15 
SICUREZZA DEI LAVORI 

L’appaltatore è tenuto ad osservare le disposizioni del piano di sicurezza e coordinamento eventualmente 
predisposto dal Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione (CSP) e messo a disposizione da parte 
della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del d.lgs. n. 81/2008. 

L’obbligo è esteso alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal Coordinatore per 
la sicurezza in fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza so-
pravvenute e alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dallo stesso CSE. I nominativi 
dell'eventuale CSP e del CSE sono comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello di cantiere a cura 
della Stazione appaltante.  

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, anche in caso di consegna d'urgenza, dovrà presentare al 
CSE (ai sensi dell'art. 100 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 8) le eventuali proposte di integrazione al Piano di Si-
curezza e Coordinamento allegato al progetto. 
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L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al singolo cantiere in-
teressato, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. Il 
POS deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla Stazione appaltante, per 
il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto.  

Qualora non sia previsto Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC), all'Appaltatore potrà essere richiesta 
la redazione di un Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) del Piano di Sicurezza e Coordinamento conforme ai 
contenuti dell'Allegato XV del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavo-
ri, ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, al 
Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore e per 
garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori even-
tualmente disattese nel piano stesso. 

Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso.  
È compito e onere dell'Appaltatore ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicu-

rezza ed igiene del lavoro che gli concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed 
eventuali lavoratori autonomi cui ritenga di affidare, anche in parte, lavori o prestazioni specialistiche in essi 
compresi. 

Ai sensi dell'articolo 90 del d.lgs. n. 81/2008 nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese ese-
cutrici, anche non contemporanea, viene designato il coordinatore per la progettazione (CSP) e, prima 
dell'affidamento dei lavori, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori (CSE), in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 98 del d.lgs. n. 81/2008. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche nel caso in 
cui, dopo l'affidamento dei lavori a un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a 
una o più imprese.  

Anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa, si procederà alle seguenti verifiche prima 
della consegna dei lavori:  

a) verifica dell'idoneità tecnico-professionale delle imprese affidatarie, delle imprese esecutrici e dei la-
voratori autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all'allegato 
XVII del d.lgs. n. 81/2008. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui 
lavori non comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito si considera soddisfatto me-
diante presentazione da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi del certificato di iscrizione alla 
Camera di commercio, industria e artigianato e del documento unico di regolarità contributiva, corre-
dato da autocertificazione in ordine al possesso degli altri requisiti previsti dall'allegato XVII;  

b) dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce 
dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale as-
sicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al con-
tratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, appli-
cato ai lavoratori dipendenti. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui 
lavori non comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito si considera soddisfatto me-
diante presentazione da parte delle imprese del documento unico di regolarità contributiva, fatta salva 
l'acquisizione d'ufficio da parte delle stazioni appaltanti pubbliche, e dell'autocertificazione relativa al 
contratto collettivo applicato;  

c) copia della notifica preliminare, se ricorre il caso di cui all'articolo 99 del d.lgs. n. 81/2008 e dichiara-
zione attestante l'avvenuta verifica della documentazione di cui alle lettere a) e b). 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore, e per suo tramite i 
subappaltatori, dovranno dichiarare esplicitamente di essere a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, 
ai sensi del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, in cui si colloca l'appalto e cioè: 
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 il nome del committente o per esso in forza delle competenze attribuitegli, la persona che lo rappre-
senta; 

 il nome del Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai sensi 
dell'art. 89 d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81); 

 che i lavori appaltati rientrano/non rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 
81, per la nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 

 il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione;  

 il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione; 
 di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e 

di avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, 
assommano all'importo di € 73.500,00. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi 
dell'art. 92 d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81: 

 verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle im-
prese appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano 
di Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 ove previsto; 

 verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 
 adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione 

dei lavori e alle eventuali modifiche; 
 organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordina-

mento delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 
 sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese; 
 controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso con-

trario, attuerà le azioni correttive più efficaci; 
 segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze 

da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 
 proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto.  

Nel caso in cui la Stazione appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, sen-
za fornire idonea motivazione, il CSE provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Di-
rezione Provinciale del Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà 
sospendere le singole lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese inte-
ressate. 

I piani di sicurezza dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di si-
curezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni qual-
volta l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da im-
piegare. 

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei la-
vori per la sicurezza il piano di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, allo 
scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore 
per l'esecuzione dei lavori. Ai sensi dell’articolo 119, c. 12, del d.lgs. 36/2023, l’affidatario è solidalmente 
responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza 
previsti dalla normativa vigente. 

Le gravi o ripetute violazioni dei piani di sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa 
formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  
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Art. 2.16 

OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI  
FINANZIARI 

L'appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della L. 
136/2010, a pena di nullità del contratto. 

Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento per pagamenti a favore dell’appaltatore, o di tutti i 
soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, avvengono me-
diante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto 
idoneo ai fini della tracciabilità. Tali pagamenti avvengono utilizzando i conti correnti dedicati. 

Le prescrizioni suindicate sono riportate anche nei contratti sottoscritti con subappaltatori e/o subcon-
traenti a qualsiasi titolo interessati all’intervento.  

L'appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla Stazione appaltante ed alla prefet-
tura-ufficio territoriale del Governo della provincia ove ha sede la Stazione appaltante, della notizia dell'ina-
dempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità finanziaria. 
Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la piena 
tracciabilità delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. 

 
Art. 2.17 

ANTICIPAZIONE - MODALITÀ E TERMINI DI PAGAMENTO DEL CORRISPETTIVO 
Ai sensi dell'art. 125 del d.lgs. 36/2023, sul valore del contratto d'appalto viene calcolato l’importo 

dell’anticipazione del prezzo pari al 20% da corrispondere all’appaltatore entro 15 giorni dall’effettivo inizio 
della prestazione. 

L’erogazione dell’anticipazione, consentita anche nel caso di consegna in via d'urgenza, ai sensi dell'art. 
17, cc. 8 e 9, del Codice è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di 
importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al re-
cupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma della prestazione. La predetta garanzia è rila-
sciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi dell'art. 106, c. 3, del Codice, o assicurative, autorizzate alla 
copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondono ai requisiti di solvibilità previsti dal-
le leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari 
finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’art. 106 del d.lgs. 385/1993 che svolgono 
esclusivamente attività di rilascio garanzie e sono sottoposti a revisione contabile.  

La garanzia fideiussoria è emessa e firmata digitalmente ed è verificabile telematicamente presso 
l’emittente, ovvero gestita mediante ricorso a piattaforme operanti con tecnologie basate su registri distribuiti 
ai sensi dell’art. 8-ter, c. 1, del D.L. 135/2018, convertito, con modificazioni, dalla L. 12/2019, conformi alle 
caratteristiche stabilite dall’Agid con il provvedimento di cui all’art. 26 c. 1 del Codice.     

L'importo della garanzia è gradualmente e automaticamente ridotto nel corso della prestazione, in rappor-
to al progressivo recupero dell'anticipazione da parte della Stazione appaltante. Il beneficiario decade dall'an-
ticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione della prestazione non procede, per ritardi a lui impu-
tabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dal-
la data di erogazione della anticipazione. 

L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in corso d'opera, al netto del ribasso d'asta offerto.  

I pagamenti avvengono per stati di avanzamento, mediante emissione di certificato di pagamento ogni volta 
che i lavori eseguiti, aumentati degli eventuali materiali utili a piè d’opera depositati in cantiere (questi ultimi 
valutati per la metà del loro importo), contabilizzati al netto del ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota 
degli oneri per la sicurezza, raggiungano un importo non inferiore a € 50.000,00 (= cinquantamila/00).  

A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regola-
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menti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo netto pro-
gressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50 per cento da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. 

In conformità a quanto previsto dall’art. 125, co. 2, del d.lgs. 36/2023, tutti i pagamenti avverranno entro 30 
(trenta) giorni naturali e consecutivi dalla data di ricevimento della fattura. 

Il SAL, ricavato dal registro di contabilità, è rilasciato nelle modalità e nei termini indicati nel contratto. 
A tal fine, il direttore dei lavori accerta senza indugio il raggiungimento delle condizioni contrattuali. In 
mancanza, lo comunica l’esecutore dei lavori. Contestualmente all’esito positivo dell’accertamento, oppure 
contestualmente al ricevimento della comunicazione dell’esecutore, il direttore dei lavori adotta il SAL e lo 
trasmette al RUP. 

In caso di difformità tra le valutazioni del direttore dei lavori e quelle dell’esecutore in merito al raggiun-
gimento delle condizioni contrattuali per l’adozione del SAL, il direttore dei lavori, a seguito di tempestivo 
contraddittorio con l’esecutore, archivia la comunicazione oppure adotta il SAL e lo trasmette immediata-
mente al RUP. 

I certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo sono emessi dal RUP contestualmente 
all’adozione di ogni SAL e comunque entro un termine non superiore a 7 giorni. Il RUP, previa verifica della 
regolarità contributiva dell’esecutore e dei subappaltatori, invia il certificato di pagamento alla Stazione ap-
paltante, la quale procede al pagamento. L’esecutore emette fattura al momento dell’adozione del certificato 
di pagamento. 

Ai sensi dell'art. 4, comma 2, d.m. 143/2021, la congruità dell'incidenza della manodopera sull'opera com-
plessiva, deve essere richiesta dal committente o dall'impresa affidataria, in occasione della presentazione 
dell’ultimo stato di avanzamento dei lavori da parte dell’impresa, prima di procedere al saldo finale dei lavo-
ri. 

A tal fine l'impresa affidataria avrà l'obbligo di attestare la congruità dell'incidenza della manodopera me-
diante la presentazione del DURC di congruità riferito all'opera complessiva (art. 4, comma 3, d.m. 
143/2021). 

L'attestazione di congruità sarà rilasciata dalla Cassa Edile/Edilcassa territorialmente competente, entro 10 
giorni dalla richiesta, su istanza dell'impresa affidataria. 

Nel caso in cui la Cassa Edile/Edilcassa riscontrasse delle incongruità nei dati (art. 5, d.m. 143/2021), lo 
comunicherà all'impresa affidataria, la quale avrà 15 giorni di tempo, dalla ricezione dell’avviso, per regola-
rizzare la sua posizione, attraverso il versamento in Cassa Edile/Edilcassa dell’importo pari alla differenza di 
costo del lavoro necessaria a raggiungere la percentuale stabilita per la congruità ed ottenere il rilascio del 
DURC di congruità. 

Laddove invece, decorra inutilmente il termine di 15 giorni, la Cassa Edile/Edilcassa comunicherà, l'esito 
negativo della verifica di congruità ai soggetti che hanno effettuato la richiesta, con l'indicazione dell'importo 
a debito e delle cause di irregolarità. Conseguentemente, la Cassa Edile/Edilcassa territorialmente competen-
te procederà all’iscrizione dell’impresa affidataria nella Banca nazionale delle imprese irregolari (BNI). 

Qualora lo scostamento rispetto agli indici di congruità sia accertato in misura pari o inferiore al 5% della 
percentuale di incidenza della manodopera, la Cassa Edile/Edilcassa rilascerà ugualmente l’attestazione di 
congruità previa dichiarazione del direttore dei lavori che giustifichi tale scostamento.  

Il RUP rilascia il certificato di pagamento relativo alla rata di saldo all’esito positivo del collaudo dei la-
vori e comunque entro un termine non superiore a 7 giorni dall’emissione dei relativi certificati. Il pagamen-
to è effettuato nel termine di 30 giorni decorrenti dall'esito positivo del collaudo, salvo non sia concordato un 
diverso termine nel contratto (non superiore a 60 giorni) e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla 
natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. 

Il certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666 c. 
2 del c.c. 

In caso di ritardo nei pagamenti si applicano gli interessi moratori di cui agli artt. 5 e 6 del d.lgs. 
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231/2002. 
Le piattaforme digitali di cui all’art. 25 del Codice, assicurano la riconducibilità delle fatture elettroniche 

agli acconti corrispondenti ai SAL e a tutti i pagamenti dei singoli contratti, garantendo l’interoperabilità con 
i sistemi centrali di contabilità pubblica. Le predette piattaforme sono integrate con la piattaforma tecnologi-
ca per l’interconnessione e l’interoperabilità tra le pubbliche amministrazioni e i prestatori di servizi di pa-
gamento abilitati, prevista dall’art. 5 del Codice dell'amministrazione digitale, di cui al d.lgs. 82/2005. 

Ai sensi dell'art. 11 c. 6 del Codice, in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico 
di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti 
titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la Stazione appaltante trattiene dal 
certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli 
enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50%; le ritenu-
te possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della Sta-
zione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di 
regolarità contributiva.  

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale, il RUP invita per iscritto il sog-
getto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi 15 giorni. Ove non sia stata 
contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la 
Stazione appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo 
il relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappal-
tatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto. 

 
Art. 2.18 

CONTO FINALE - AVVISO AI CREDITORI 
Si stabilisce che il conto finale viene compilato entro 30 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 
Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della certificazione 

dell’ultimazione degli stessi e trasmesso al RUP unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende 
alle quali l’esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. 

Il conto finale dei lavori è sottoscritto dall'esecutore. All'atto della firma, l'esecutore non può iscrivere 
domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgi-
mento dei lavori, e deve confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili.    Se l'Ap-
paltatore non firma il conto finale nel termine indicato, non superiore a 30 giorni, o se lo sottoscrive senza 
confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si intende definitivamente ac-
cettato. 

Firmato dall'esecutore il conto finale, o scaduto il termine sopra assegnato, il RUP, entro i successivi 60 
giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle 
domande dell'esecutore per le quali non siano intervenuti la transazione o l'accordo bonario. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il RUP dà avviso al sindaco o ai sindaci 
del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione di un avviso contenente 
l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili e danni 
arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non superiore a 60 giorni le ragioni dei loro 
crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il sindaco trasmette al RUP i risultati dell'an-
zidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente presentati. Il RUP invita 
l'esecutore a soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimette al collaudatore i documenti ricevuti dal 
sindaco o dai sindaci interessati, aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed eventual-
mente le prove delle avvenute tacitazioni. 

Al conto finale il direttore dei lavori allega la seguente documentazione:  
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 il verbale o i verbali di consegna dei lavori;  

 gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d'opera, aree o cave di prestito concessi in uso all'esecuto-
re; 

 le eventuali perizie di variante, con gli estremi della intervenuta approvazione; 
 gli eventuali nuovi prezzi e i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione e atti aggiuntivi, 

con gli estremi di approvazione e di registrazione; 
 gli ordini di servizio impartiti; 
 la sintesi dell'andamento e dello sviluppo dei lavori con l'indicazione delle eventuali riserve e la 

menzione delle eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché una relazione riservata re-
lativa alle riserve dell'esecutore non ancora definite; 

 i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione dei lavori con l'indicazione 
dei ritardi e delle relative cause; 

 gli eventuali sinistri o danni a persone, animali o cose con indicazione delle presumibili cause e delle 
relative conseguenze; 

 i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 
 le richieste di proroga e le relative determinazioni del RUP, ai sensi dell'articolo 121, comma 8, del 

Codice; 
 gli atti contabili, ossia i libretti delle misure e il registro di contabilità; 
 tutto ciò che può interessare la storia cronologica dell'esecuzione, aggiungendo tutte le notizie tecni-

che ed economiche che possono agevolare il collaudo. 
 

Art. 2.19 

ULTIMAZIONE LAVORI - COLLAUDO TECNICO-AMMINISTRATIVO 
Il direttore dei lavori, a seguito della comunicazione dell’esecutore di avvenuta ultimazione dei lavori, 

procede alla constatazione sullo stato di consistenza delle opere in contraddittorio con l'esecutore, emette il 
certificato di ultimazione dei lavori e lo invia al RUP, il quale ne rilascia copia conforme all'esecutore. Tale 
certificato costituisce titolo sia per l’applicazione delle penali previste nel contratto per il caso di ritardata 
esecuzione, sia per l’assegnazione di un termine perentorio per l’esecuzione di lavori di piccola entità non 
incidenti sull’uso e la funzionalità delle opere. 

Non oltre 6 mesi dall'ultimazione dei lavori(1) il collaudo viene completato, secondo le disposizioni ripor-
tate all'art. 116 e alla sezione III dell'allegato II.14 del d.lgs. 36/2023. 

Il collaudo rappresenta l'attività di verifica finale dei lavori ed è finalizzato a certificare il rispetto delle 
caratteristiche tecniche, economiche e qualitative dei lavori e delle prestazioni, nonché degli obiettivi e dei 
tempi, in conformità delle previsioni e pattuizioni contrattuali, e comprende tutte le verifiche tecniche previ-
ste dalle normative di settore. 

Nel dettaglio, il collaudo ha l'obiettivo di verificare che: 
 l'opera o il lavoro siano stati eseguiti a regola d'arte, secondo: 

 il progetto approvato e le relative prescrizioni tecniche; 
 le eventuali perizie di variante; 
 il contratto e gli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi debitamente approvati; 

 i dati risultanti dalla contabilità finale e dai documenti giustificativi corrispondano fra loro e con le 
risultanze di fatto, non solo per dimensioni, forma e quantità, ma anche per qualità dei materiali, 
dei componenti e delle provviste; 

 le procedure espropriative poste a carico dell'esecutore siano state espletate tempestivamente e dili-
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gentemente. 
In tale sede vengono esaminate anche le riserve dell'esecutore, sulle quali non sia già intervenuta una ri-

soluzione definitiva in via amministrativa, se iscritte nel registro di contabilità e nel conto finale nei termini e 
nei modi stabiliti dall'allegato II.14 del Codice. 

Le operazioni di collaudo terminano con l'emissione del certificato di collaudo attestante la collaudabilità 
dell'opera che, in alcuni casi, può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione rilasciato dal diretto-
re dei lavori. 
Collaudo tecnico - amministrativo 

In primo luogo, il RUP trasmette all'organo di collaudo, in formato cartaceo o digitale: 
 copia conforme del contratto d'appalto e dei documenti allegati, nonché il provvedimento di appro-

vazione del progetto; 
 eventuali perizie di variante e suppletive, con le relative approvazioni intervenute e copia dei relativi 

atti di sottomissione o aggiuntivi; 
 copia del programma di esecuzione dei lavori redatto dall'esecutore e relativi eventuali aggiornamen-

ti approvati dal direttore dei lavori; 
 verbale di consegna dei lavori; 
 disposizioni del RUP e ordini di servizio e rapporti periodici emessi dal direttore dei lavori; 
 eventuali verbali di sospensione e ripresa lavori; 
 certificato di ultimazione lavori; 
 originali di tutti i documenti contabili o giustificativi prescritti dall'allegato II.14 del Codice; 
 verbali di prova sui materiali, nonché le relative certificazioni di qualità; 
 conto finale dei lavori; 
 relazione del direttore dei lavori in accompagnamento al conto finale, relativa documentazione alle-

gata nonché l'esito dell'avviso ai creditori di cui all'articolo Conto finale - Avviso ai creditori; 
 relazione del RUP sul conto finale; 
 relazioni riservate sia del direttore dei lavori, che del RUP sulle eventuali riserve avanzate dall'ese-

cutore dei lavori non definite in corso d'opera; 
 certificati di cui all'art. 18 c. 22 dell’allegato II.12 del Codice, limitatamente ai lavori relativi alla ca-

tegoria OS 12-A; 
 capitolato informativo, piano di gestione informativa, relazione specialistica sulla modellazione in-

formativa che attesti il rispetto e l’adempimento di quanto prescritto nel capitolato informativo e 
nel piano di gestione informativa, modelli informativi aggiornati durante l’esecuzione dell’opera e 
corrispondenti a quanto realizzato - nel caso in cui si utilizzano i metodi e gli strumenti di gestione 
informativa digitale delle costruzioni, di cui all'art. 43 e all’allegato I.9 del Codice; 

L'organo di collaudo, dopo aver esaminato e verificato la completezza dei documenti acquisiti, comuni-
ca al RUP e al direttore dei lavori il giorno della visita di collaudo.  

Il direttore dei lavori mette al corrente l'esecutore, il personale incaricato della sorveglianza e della con-
tabilità dei lavori e, ove necessario, gli eventuali incaricati dell'assistenza giornaliera dei lavori, affinché in-
tervengano alla visita di collaudo. 

Il direttore dei lavori ha l'obbligo di presenziare alla visita di collaudo; mentre, se l'esecutore non si pre-
senta, la visita di collaudo viene eseguita alla presenza di due testimoni estranei alla Stazione appaltante e la 
relativa spesa è posta a carico dell'esecutore. 

In ogni caso l'esecutore mette a disposizione dell'organo di collaudo, a propria cura e spese, gli operai e i 
mezzi d'opera necessari a eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, 
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compreso quanto necessario al collaudo statico. 
Durante la visita di collaudo viene redatto apposito processo verbale, firmato dalle figure che hanno preso 

parte alla visita, in cui sono descritti: 
 i rilievi fatti dall'organo di collaudo; 
 le singole operazioni e le verifiche compiute; 
 il numero e la profondità dei saggi effettuati e i risultati ottenuti - i punti di esecuzione dei saggi sono 

riportati sui disegni di progetto o chiaramente individuati a verbale. 
Il processo verbale riporta le seguenti indicazioni: 
 una sintetica descrizione dell'opera e della sua ubicazione; 
 i principali estremi dell'appalto; 
 gli estremi del provvedimento di nomina dell'organo di collaudo; 
 il giorno della visita di collaudo; 
 le generalità degli intervenuti alla visita e di coloro che, sebbene invitati, non sono intervenuti. 

Confronta i dati di fatto risultanti dal processo verbale di visita con i dati di progetto, delle varianti ap-
provate e dei documenti contabili, e formula le proprie considerazioni sull’esecuzione dei lavori in rapporto 
alle prescrizioni contrattuali e alle disposizioni impartite dal direttore dei lavori. Al riguardo, tenendo conto 
anche dei pareri del RUP, valuta: 

 se il lavoro è collaudabile; 
 a quali condizioni e restrizioni si può collaudare; 
 i provvedimenti da prendere se non è collaudabile; 
 le modificazioni da introdursi nel conto finale; 
 il credito o l’eventuale debito maturato dall'esecutore. 

Esprime, inoltre, le proprie considerazioni sulle modalità di conduzione dei lavori da parte dell'esecutore 
e del subappaltatore e redige apposita relazione riservata in cui espone il proprio parere sulle riserve e do-
mande dell'esecutore e sulle eventuali penali per le quali non sia già intervenuta una risoluzione definitiva. 

In caso di discordanza fra la contabilità e lo stato di fatto, l'organo di controllo accerta le cause e apporta 
le opportune rettifiche al conto finale. 

Se le discordanze sono di notevole entità, l'organo di collaudo sospende le operazioni e ne riferisce al 
RUP presentandogli le sue proposte; il RUP trasmette alla Stazione appaltante la relazione e le proposte 
dell'organo di collaudo. 

Può capitare che l'organo di collaudo individui lavorazioni meritevoli di collaudo, ma non preventiva-
mente autorizzate; in tal caso le ammette in contabilità solo se le ritiene indispensabili per l'esecuzione 
dell'opera e se l'importo totale dell'opera, compresi i lavori non autorizzati, non eccede i limiti delle spese 
approvate(3), e trasmette le proprie valutazioni alla Stazione appaltante, che autorizza l’iscrizione delle lavo-
razioni ritenute indispensabili.  

Al termine delle verifiche, l’organo di collaudo emette il certificato di collaudo non oltre 6 mesi dall'ulti-
mazione dei lavori.  

Il certificato di collaudo non viene emesso se l'organo di collaudo rileva difetti o mancanze di entità tale 
da rendere il lavoro assolutamente inaccettabile; in tal caso i lavori non sono collaudabili, l'organo di collau-
do informa la Stazione appaltante trasmettendo, tramite il RUP, processo verbale, nonché una relazione con 
le proposte dei provvedimenti. 

 
2.19.1) 

CERTIFICATO DI COLLAUDO 
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Il certificato di collaudo contiene almeno le seguenti parti: 
a) INTESTAZIONE PRELIMINARE, nella quale sono riportati: 

1) il committente e la Stazione appaltante; 
2) l’individuazione dell’opera attraverso la descrizione dell’oggetto e della tipologia dell’intervento; 
3) la località e la provincia interessate; 
4) la data e l’importo del progetto, delle eventuali successive varianti e delle relative approvazioni; 
5) le prestazioni, gli obiettivi e le caratteristiche tecniche, economiche e qualitative previste nel proget-
to; 
6) gli estremi del contratto e degli eventuali atti di sottomissione e atti aggiuntivi, nonché quelli dei ri-

spettivi provvedimenti approvativi; 
7) l’indicazione dell’esecutore; 
8) il nominativo del RUP; 
9) il nominativo del direttore dei lavori e degli eventuali altri componenti l’ufficio di direzione lavori; 
10) il nominativo del coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione; 
11) l’importo contrattuale; 
12) i nominativi dei componenti l’organo di collaudo e gli estremi del provvedimento di nomina. 

b) RELAZIONE GENERALE, nella quale sono riportati in modo dettagliato: 
1) descrizione generale delle caratteristiche dell’area di intervento; 
2) descrizione dettagliata dei lavori eseguiti; 
3) quadro economico progettuale; 
4) estremi del provvedimento di aggiudicazione dei lavori; 
5) estremi del contratto; 
6) consegna e durata dei lavori; 
7) penale prevista per ritardata esecuzione; 
8) quadro economico riformulato dopo l’aggiudicazione dei lavori; 
9) perizie di variante; 
10) spesa autorizzata; 
11) lavori complementari; 
12) sospensioni e riprese dei lavori; 
13) proroghe; 
14) scadenza definitiva del tempo utile; 
15) ultimazione dei lavori; 
16) verbali nuovi prezzi; 
17) subappalti; 
18) penali applicate e relative motivazioni; 
19) prestazioni in economia; 
20) riserve dell’esecutore; 
21) danni causati da forza maggiore; 
22) infortuni in corso d’opera; 
23) avviso ai creditori; 
24) stati di avanzamento lavori emessi; 
25) certificati di pagamento; 
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26) andamento dei lavori; 
27) data e importi riportati nel conto finale; 
28) posizione dell’esecutore e dei subappaltatori nei riguardi degli adempimenti assicurativi e 

 previdenziali; 
29) quando si utilizzano i metodi e gli strumenti di cui all'art. 43 e all’allegato I.9 del Codice, il con-

trollo della modellazione informativa e l’attestazione del recepimento degli adempimenti del capito-
lato informativo e del piano di gestione informativa; 

c) VISITA DI COLLAUDO - CONTROLLI, contenente: 
      1) verbale della visita di collaudo, ovvero, se questo costituisce un documento a parte allegato al 

 certificato, un accurato riepilogo di quanto riscontrato; 
          2) richiamo a tutti gli eventuali controlli effettuati e all’esito della stessa; 
d) CERTIFICATO DI COLLAUDO, nel quale: 

1) si prende atto dello svolgimento dei lavori come descritto alle lettere b) e c); 
2) si dichiarano collaudabili i lavori eseguiti, se sussistono le relative condizioni, ovvero non 

 collaudabili, laddove sussistano criticità tali da non consentire la piena funzionalità 
dell’opera per  come progettata e non sia possibile porvi rimedio con idonei interventi; 

3) si certifica l’esecuzione dei lavori, con le eventuali prescrizioni, salvo parere di non collaudabilità; 
4) si liquida l’importo dovuto all’esecutore se in credito, ovvero, se in debito, si determina la somma 

da porsi a carico dell’esecutore e da riconoscere alla Stazione appaltante per le spese dipendenti 
dalla esecuzione d’ufficio in danno o per altro titolo ivi comprese le somme da rimborsare alla stes-
sa Stazione appaltante per le spese sostenute per i propri addetti, qualora i lavori siano stati ultimati 
oltre il termine convenuto; 

5) si certifica che in termini di prestazioni, obiettivi e caratteristiche tecniche, economiche e 
 qualitative le opere realizzate rispettano le previsioni previste nel progetto e le pattuizioni 
 contrattuali. 

Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo dopo 2 anni dalla sua emis-
sione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato. 

Fanno eccezione i seguenti casi: 
 durante la visita di collaudo si rilevano difetti o mancanze riguardo all'esecuzione dei lavori che non 

pregiudicano la stabilità dell'opera e la regolarità del servizio cui l'intervento è strumentale - l'or-
gano di collaudo determina, nell'emissione del certificato, la somma che, in conseguenza dei ri-
scontrati difetti, deve detrarsi dal credito dell'esecutore. 

 Durante la visita di collaudo si rilevano difetti o mancanze riguardo all'esecuzione dei lavori di scar-
sa entità e riparabili in breve tempo - l'organo di collaudo prescrive le specifiche lavorazioni da 
eseguire, assegnando all'esecutore un congruo termine per la loro realizzazione. Il certificato di 
collaudo non viene rilasciato finché da apposita dichiarazione del direttore dei lavori, confermata 
dal RUP, risulti che l'esecutore abbia completamente e regolarmente eseguito le opportune lavora-
zioni, ferma restando la facoltà dell'organo di collaudo di procedere direttamente alla relativa veri-
fica. 

 Nel corso del biennio successivo all'emissione del certificato di collaudo, emergono vizi o difetti 
dell'opera - il RUP denuncia il vizio o il difetto e, sentiti il direttore dei lavori e l'organo di collau-
do, accerta, in contraddittorio con l'esecutore, se sono causati da carenze nella realizzazione dell'o-
pera. In tal caso propone alla Stazione appaltante di fare eseguire dall'esecutore, o in suo danno, i 
necessari interventi. Durante il suddetto biennio l'esecutore è tenuto alla garanzia per le difformità e 
i vizi dell'opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 

Dopo aver emesso il certificato di collaudo provvisorio, l'organo di collaudo, per tramite del RUP, lo 
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trasmette all'esecutore per la sua accettazione, il quale deve a sua volta sottoscriverlo entro 20 giorni. All'atto 
della firma l’esecutore può formulare e giustificare le proprie conclusioni rispetto alle operazioni di collaudo; 
contrariamente, se non sottoscrive il certificato di collaudo nel termine indicato, o lo sottoscrive senza for-
mulare osservazioni o richieste, il certificato si intende definitivamente accettato. 

 
2.19.2) 

CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE 

ll certificato di collaudo tecnico-amministrativo può essere sostituito dal certificato di regolare esecuzione 
se: 

 la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà per lavori di importo ≤ 1 milione di euro; 
 per lavori di importo > 1 milione di euro e < alla soglia di rilevanza europea di euro 5.382.000, di cui 

all'art. 14 c. 1 lett. a) del Codice, purché non si tratti di una delle seguenti tipologie di opere o in-
terventi: 
� opere di nuova realizzazione o esistenti, classificabili in classe d’uso III e IV ai sensi delle vi-

genti norme tecniche per le costruzioni, a eccezione dei lavori di manutenzione; 
� opere e lavori di natura prevalentemente strutturale quando questi si discostino dalle usuali ti-

pologie o per la loro particolare complessità strutturale richiedano più articolate calcolazioni e 
verifiche; 

� lavori di miglioramento o adeguamento sismico; 
� opere di cui al Libro IV, Parte II, Titolo IV, Parte III, Parte IV e Parte VI del Codice; 
� opere e lavori nei quali il RUP svolge anche le funzioni di progettista o direttore dei lavori. 

Il certificato di regolare esecuzione è emesso dal direttore dei lavori entro 3 mesi dalla data di ultimazione 
dei lavori e contiene almeno i seguenti elementi: 
 a) estremi del contratto e degli eventuali atti aggiuntivi; 
 b) indicazione dell’esecutore; 
 c) nominativo del direttore dei lavori; 
 d) tempo prescritto per l’esecuzione delle prestazioni e date delle attività di effettiva esecuzione 
 delle prestazioni; 
 e) importo totale, ovvero importo a saldo da pagare all’esecutore; 
 f) certificazione di regolare esecuzione. 
A seguito dell'emissione, viene immediatamente trasmesso al RUP che ne prende atto e ne conferma la com-
pletezza. 
 

Art. 2.20 

COLLAUDO STATICO 
ll collaudo statico è disciplinato dal capitolo 9 delle NTC 2018 (D.M. 17 gennaio 2018) e riguarda pret-

tamente gli elementi strutturali di una costruzione. 
Viene svolto in corso d'opera, secondo l'iter della fase realizzativa di una costruzione, da un professionista 

appositamente incaricato e dotato di adeguata preparazione e competenza tecnica(1), oltre a 10 anni di iscri-
zione all'albo professionale. 

Il collaudatore statico verifica la correttezza delle prescrizioni formali e sostanziali della progettazione 
strutturale in conformità alla normativa vigente di settore ed in particolare è tenuto ad effettuare: 

� un controllo generale sulla regolarità delle procedure amministrative seguite nelle varie fasi dei lavo-
ri, in modo da accertare l’avvenuto rispetto delle procedure tecnico-amministrative previste dalle 
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normative vigenti in materia di strutture; 
� l’ispezione generale dell’opera(2) nelle varie fasi costruttive degli elementi strutturali, con specifico 

riguardo alle strutture più significative, confrontando l'andamento dei lavori con il progetto deposi-
tato e conservato in cantiere; 

� l’esame dei certificati relativi alle prove sui materiali, verificando che: 
 il numero dei prelievi effettuati sia coerente con le dimensioni della struttura; 
 i certificati siano stati emessi da laboratori ufficiali e siano conformi alle relative indicazioni 

riportate nel Capitolo 11 delle NTC 2018 (D.M. 17 gennaio 2018); 
 tra i contenuti dei certificati sia chiaramente indicato il cantiere in esame, il nominativo del 

Direttore dei lavori, gli estremi dei verbali di prelievo dei campioni e si evinca che il diretto-
re dei lavori medesimo abbia regolarmente firmato la richiesta di prove al laboratorio; 

 i risultati delle prove siano conformi ai criteri di accettazione fissati dalle norme tecniche 
(Capitolo 11 delle NTC). 

� l’acquisizione e l’esame della documentazione di origine relativa a tutti i materiali e prodotti previsti 
in progetto, identificati e qualificati(3) secondo le indicazioni del paragrafo 11.1 delle NTC 2018 
(D.M. 17 gennaio 2018); 

� l’esame dei verbali delle prove di carico fatte eseguire dal Direttore dei Lavori, tanto su strutture in 
elevazione che in fondazione, controllando la corretta impostazione delle prove in termini di azioni 
applicate, tensioni e deformazioni attese, strumentazione impiegata per le misure; 

� l’esame dell’impostazione generale del progetto dell’opera, degli schemi di calcolo utilizzati e delle 
azioni considerate; 

� l’esame delle indagini eseguite nelle fasi di progettazione e costruzione in conformità delle vigenti 
norme, verificando che la documentazione progettuale contenga sia la relazione geologica (redatta 
da un Geologo) che la relazione geotecnica(4) (redatta dal Progettista); 

� la convalida dei documenti di controllo qualità ed il registro delle non-conformità(5); 
� l’esame della Relazione a struttura ultimata redatta dal direttore dei lavori. 

Nel caso di perplessità sulla collaudabilità dell'opera, il Collaudatore statico può richiedere ulteriori ac-
certamenti, studi, indagini, sperimentazioni e ricerche, o esami complementari quali: 

 prove di carico; 
 prove sui materiali messi in opera, eseguite secondo le specifiche norme afferenti a ciascun materiale 

previsto nelle vigenti norme tecniche di settore; 
 monitoraggio programmato di grandezze significative del comportamento dell’opera, da proseguire, 

eventualmente, anche dopo il collaudo della stessa. 
Al termine delle procedure di collaudo, il collaudatore attesta la collaudabilità delle strutture rilasciando il 

Certificato di collaudo statico. 
Quando il collaudatore riscontra criticità non rimediabili da parte del committente, del costruttore, del di-

rettore dei lavori e del progettista, tali da compromettere le prestazioni dell’opera, conclude le proprie attività 
riportando nel certificato il motivo della non collaudabilità delle strutture. 

 
2.20.1) 

PROVE DI CARICO 
Le prove di carico sono eseguite secondo un programma, appositamente redatto dal collaudatore statico, 

con indicazione delle procedure di carico e delle prestazioni attese (deformazioni, livelli tensionali, reazione 
dei vincoli). 
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Tale programma di prova viene sottoposto al vaglio del direttore dei lavori per l’attuazione e reso noto a 
Progettista e Costruttore, rispettivamente per la verifica della compatibilità con il progetto strutturale e per 
l'accettazione. 

Nel caso di mancata convalida da parte del Progettista o di non accettazione da parte del Costruttore, il 
collaudatore statico, con relazione motivata, può chiederne l’esecuzione al direttore dei Lavori, ovvero di-
chiarare l’opera non collaudabile. 

Con le prove di carico è possibile valutare il comportamento delle opere sotto le azioni di esercizio. La 
struttura, o l'elemento strutturale esaminato, viene sollecitata attraverso la combinazione di carichi tale da 
indurre le massime azioni di esercizio. A tal fine, viene effettuato uno specifico calcolo, applicando le azioni 
previste per la prova e determinando quindi lo stato tensionale e deformativo con il quale confrontare i risul-
tati della prova stessa. 

In relazione al tipo di struttura ed alla natura dei carichi le prove possono essere convenientemente pro-
tratte nel tempo e ripetute in più cicli; il collaudatore statico stabilisce a priori un congruo numero di prove, 
ovvero di cicli di prova. 

Durante l'esecuzione delle prove è necessario verificare che: 
 le deformazioni si accrescano proporzionalmente ai carichi; 
 non si producano fratture, fessurazioni, deformazioni o dissesti tali da compromettere la sicu-

rezza o la conservazione dell’opera; 
 la deformazione residua dopo la prima applicazione del carico massimo non superi una quota 

parte di quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo anelastico della 
struttura oggetto della prova; 

 se la deformazione residua, dopo la prima applicazione del carico massimo, superi una quota 
parte di quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo anelastico della 
struttura oggetto della prova, devono essere predisposte prove di carico successive dalle quali 
emerga che la struttura tenda ad un comportamento elastico; 

 il valore della deformazione elastica non superi quello calcolato come sopra indicato. 
Le prove statiche, a giudizio del collaudatore ed in relazione all’importanza dell’opera, sono integrate con 

prove dinamiche atte a valutare il comportamento dell’opera attraverso la risposta dinamica della struttura. 
Il collaudatore statico è responsabile del giudizio sull’esito delle prove. 

 
2.20.2) 

CERTIFICATO DI COLLAUDO STATICO 

Il certificato di collaudo statico contiene: 
 relazione sul progetto strutturale, sui documenti esaminati e sulle eventuali attività integrative svolte; 
 verbali delle visite effettuate, con la descrizione delle operazioni svolte; 
 descrizione dell’eventuale programma di monitoraggio, di cui devono essere indicati tempi, modi e 

finalità, che il collaudatore stesso ritenga necessario prescrivere al committente; 
 risultanze del processo relativo alle eventuali prove di carico eseguite; 
 eventuali raccomandazioni/prescrizioni al committente e al direttore dei lavori, quando previsto dalle 

vigenti norme, in ordine alla futura posa in opera di elementi non strutturali e/o impianti; 
 giudizio motivato sulla collaudabilità o non collaudabilità delle strutture, anche ai fini della relativa 

manutenzione. 

 
Art. 2.21 
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ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE  

RESPONSABILITÀ DELL'APPALTATORE 
Sono a carico dell'appaltatore, gli oneri e gli obblighi di cui al d.m. 145/2000 Capitolato generale d'ap-

palto, alla vigente normativa e al presente Capitolato speciale d'appalto, nonché a quanto previsto da tutti i 
piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, agli obblighi in materia ambientale, sociale e del lavoro 
stabiliti dalla normativa europea e nazionale, dai contratti collettivi o dalle disposizioni internazionali elen-
cate nell’allegato X alla direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014; 
in particolare anche gli oneri di seguito elencati: 

 la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere professio-
nalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione dei Lavori apposita 
dichiarazione di accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere; 

 i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere, in relazione all'entità 
dell'opera, con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione 
di tutte le opere prestabilite;  

 la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo le prescrizioni del Piano di 
Sicurezza ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la manutenzione del cantiere, l'in-
ghiaiamento ove possibile e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da renderne sicuri il transito e 
la circolazione dei veicoli e delle persone; 

 la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di 
tutti i beni di proprietà della Stazione appaltante e delle piantagioni consegnate all'Appaltatore. Per la 
custodia di cantieri allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, l'appaltatore dovrà servirsi di 
personale addetto    con la qualifica di guardia giurata; 

 la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei 
Lavori, di locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente arredati, 
illuminati e riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere dotati di ade-
guati servizi igienici con relativi impianti di scarico funzionanti; 

 la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti 
e di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal Coordinatore in 
fase di esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; 

 il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o 
sentieri pubblici o privati latistanti le opere da eseguire; 

 la fornitura di acqua potabile per il cantiere; 
 l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per pre-

videnza, prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di appalto; 
 la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte 

le notizie relative all'impiego della manodopera; 
 l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al d.P.R. 

128/59 e s.m.i.; 
 le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel nume-

ro indicato dalla Direzione dei Lavori; 
 l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della 

distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti; 
 il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la costruzione, 

l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa 
presente e futura inerente i materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, 
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esclusi, nei Comuni in cui essi sono dovuti, i diritti per gli allacciamenti e gli scarichi; 
 la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale neces-

sario, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 
 il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle perso-

ne addette ed a qualunque altra impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto della 
Stazione appaltante;  

 l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette imprese o per-
sone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed apparecchi di sollevamento, per 
tutto il tempo occorrente all'esecuzione dei lavori; 

 il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua cura 
e spese, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona conservazione ed alla 
perfetta custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da 
altre ditte per conto della Stazione appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza 
fossero apportati a tali materiali e manufatti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'appalta-
tore; 

 la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei la-
voratori di cui all'art. 119 c. 11 del d.lgs. 36/2023; 

 l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la 
salute e la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, os-
servando le disposizioni contenute nel d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. e di tutte le norme in vigore 
in materia di sicurezza; 

 il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, senza 
che l'appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia redatto 
apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potrebbero de-
rivarne dall'uso; 

 la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei lavo-
ri, anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 119 c. 13 del d.lgs. 36/2023; 

 la trasmissione alla Stazione appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto che 
dovesse stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative 
prestazioni, ai sensi dell'art. 119 c. 5 del d.lgs. 36/2023. La disposizione si applica anche ai noli a 
caldo ed ai contratti similari; 

 la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon or-
dine nel cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di 
regolamento. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la gestione tec-
nica e la conduzione del cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impre-
sa o da altro tecnico formalmente incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associa-
zione temporanea di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante 
delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente le 
attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel can-
tiere. La Direzione dei Lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere 
il cambiamento del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligen-
za. L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti 
soggetti, e risponde nei confronti dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei 
medesimi nell'impiego dei materiali. 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e nell'e-
ventuale compenso di cui all'articolo "Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. Detto eventuale 



 

pag.35 

compenso è fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso contrat-
tuale. 

L'appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in con-
formità a quanto previsto dal Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 
aprile 2016 "REGOLAMENTO GENERALE SULLA PROTEZIONE DEI DATI" e dal d.lgs. 30 giugno 
2003, n. 196 "Codice in materia di protezione dei dati personali" e s.m.i. 

Art. 2.22 
CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

L'appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come 
dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 
1,00 (larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione appaltante, l'oggetto dei lavo-
ri, i nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'assistente ai lavori; in detti car-
telli, ai sensi dall'art. 119 c. 13 del d.lgs. 36/2023, sono indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese su-
bappaltatrici nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali. 

 
Art. 2.23 

PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE 

In attuazione dell'art. 36 del Capitolato generale d'appalto d.m. 145/2000, i materiali provenienti da esca-
vazioni o demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante. 

L'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel sito di stoccaggio indicato dalla Stazione 
appaltante intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 

Qualora detti materiali siano ceduti all'appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito deve 
essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia stata già fatta nella determinazio-
ne dei prezzi di contratto. 

 
Art. 2.24 

RINVENIMENTI 

Nel caso la verifica preventiva di interesse archeologico, di cui all'allegato I.8 del d.lgs. 36/2023, risultas-
se negativa, al successivo eventuale rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio intrinseco ed archeologico esi-
stenti nelle demolizioni, negli scavi e comunque nella zona dei lavori, si applica l'art. 35 del Capitolato ge-
nerale d'appalto (d.m. 145/2000); essi spettano di pieno diritto alla Stazione appaltante, salvo quanto su di 
essi possa competere allo Stato. L'appaltatore dovrà dare immediato avviso del loro rinvenimento, quindi 
depositarli negli uffici della Direzione dei Lavori, ovvero nel sito da questi indicato, che redige regolare ver-
bale in proposito da trasmettere alle competenti autorità.  

L'appaltatore ha diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali opera-
zioni che sono state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero.  

L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza autorizzazione 
della Stazione appaltante. 

Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta. 
 

Art. 2.25 

BREVETTI DI INVENZIONE 
I requisiti tecnici e funzionali dei lavori da eseguire possono riferirsi anche allo specifico processo di 

produzione o di esecuzione dei lavori, a condizione che siano collegati all'oggetto del contratto e commisura-
ti al valore e agli obiettivi dello stesso. A meno che non siano giustificati dall'oggetto del contratto, i requisiti 
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tecnici e funzionali non fanno riferimento a una fabbricazione o provenienza determinata o a un procedi-
mento particolare dei prodotti o dei servizi forniti da un determinato operatore economico, né a marchi, bre-
vetti, tipi o a una produzione specifica che avrebbero come effetto quello di favorire o eliminare talune im-
prese o taluni prodotti. Tale riferimento è autorizzato, in via eccezionale, nel caso in cui una descrizione suf-
ficientemente precisa e intelligibile dell'oggetto del contratto non è possibile: un siffatto riferimento sarà ac-
compagnato dall'espressione «o equivalente». 

Nel caso la Stazione appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da brevetti d'inven-
zione, ovvero l'appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della Direzione dei Lavori, l'appal-
tatore deve dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi obblighi di 
legge. 

 
Art. 2.26 

GESTIONE DELLE CONTESTAZIONI E RISERVE – RICORSO GIURISDIZIONALE 

L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter sospen-
dere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli 
atti contabili. 

Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo 
all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore.  

In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto 
della firma immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole, nonché della sot-
toscrizione del certificato di collaudo mediante precisa esplicitazione delle contestazioni circa le relative 
operazioni.  

Il registro di contabilità è sottoposto all’esecutore per la sua sottoscrizione in occasione di ogni SAL. 
Le riserve sono formulate in modo specifico ed indicano con precisione le ragioni sulle quali esse si fon-

dano. In particolare, le riserve contengono a pena di inammissibilità: 
 la precisa quantificazione delle somme che l'esecutore ritiene gli siano dovute; 
 l’indicazione degli ordini di servizi, emanati dal direttore dei lavori, che abbiano inciso sulle moda-

lità di esecuzione dell’appalto; 
 le contestazioni relative all’esattezza tecnica delle modalità costruttive previste dal Capitolato spe-

ciale d’appalto o dal progetto esecutivo; 
 le contestazioni relative alla difformità rispetto al contratto delle disposizioni e delle istruzioni rela-

tive agli aspetti tecnici ed economici della gestione dell’appalto; 
 le contestazioni relative alle disposizioni e istruzioni del direttore dei lavori che potrebbero compor-

tare la responsabilità dell’appaltatore o che potrebbero determinare vizi o difformità esecutive 
dell’appalto. 

L’esecutore, all’atto della firma del conto finale, da apporre entro il termine di 30 giorni dall’invito del 
RUP a prenderne cognizione, non può iscrivere domande diverse per oggetto o per importo da quelle formu-
late nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e ha l’onere, a pena di decadenza, di con-
fermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non siano intervenute pro-
cedure di carattere conciliativo. 

Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine di 30 giorni (art. 7, c. 4, allegato II.14, del d.lgs. 
36/2023) o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto 
finale si intende come definitivamente accettato. 

Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono rinunciate. 
Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di 15 giorni e, 
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qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro. 
Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al 

momento della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di 15 giorni, le sue 
riserve, scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione 
le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda. 

Il direttore dei lavori, nei successivi 15 giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il diretto-
re dei lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla Stazione appal-
tante di ricevere le ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in responsabilità 
per le somme che, per tale negligenza, la Stazione appaltante dovesse essere tenuta a sborsare. 

Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui sopra, oppure lo ha fatto, ma le ri-
serve non sono state iscritte secondo le modalità sopra indicate, i dati registrati si intendono definitivamente 
accertati, e l'esecutore decade dal diritto di far valere le sue riserve o le domande che ad esse si riferiscono. 

Accordo bonario 

Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa 
variare tra il 5 ed il 15% dell’importo contrattuale si può procedere ad un accordo bonario. 

Il procedimento dell'accordo bonario può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse ri-
spetto a quelle già esaminate, raggiungono nuovamente l'importo di cui al periodo precedente, nell'ambito 
comunque di un limite massimo complessivo del 15% dell'importo del contratto. 

Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva non sono proposte per importi maggiori ri-
spetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. Non sono oggetto di riserva gli aspetti progettuali che siano 
stati oggetto di verifica ai sensi dell'art. 42, del Codice. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, qualun-
que sia l’importo delle riserve, il RUP attiva l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve e valuta l'am-
missibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di va-
lore 15% del contratto.  

Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al RUP delle riserve, trasmettendo nel più breve tempo 
possibile una propria relazione riservata. 

Il RUP valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungi-
mento del limite dell'importo sopra riportato. 

Entro 15 giorni dalla data di comunicazione il RUP può richiedere alla Camera arbitrale l'indicazione di 
una lista di 5 esperti aventi competenza specifica in relazione all'oggetto del contratto dopo aver acquisito la 
relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo. Il RUP e il soggetto che 
ha formulato le riserve scelgono d'intesa l'esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di 
accordo bonario, scegliendolo nell'ambito della lista. In caso di mancata intesa tra il RUP e il soggetto che ha 
formulato le riserve, entro 15 giorni dalla trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale 
che ne fissa anche il compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti dall’allegato V.1 - Compensi 
degli arbitri - del Codice. La proposta è formulata dall'esperto entro 90 giorni dalla nomina. Qualora il RUP 
non richieda la nomina dell'esperto, la proposta è formulata da quest'ultimo entro 90 giorni dalla data di co-
municazione. 

L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP: 
 verifica le riserve in contraddittorio con il soggetto che le ha formulate; 
 effettua eventuali ulteriori audizioni; 
 istruisce la questione con la raccolta di dati e informazioni e con l'acquisizione di eventuali al-

tri pareri; 
 formula, verificata la disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di accordo bo-

nario, che è trasmessa al dirigente competente della Stazione appaltante e al soggetto che ha 
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formulato le riserve. 
Se la proposta è accettata dalle parti, entro 45 giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso e 

viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in 
sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a partire dal 60esimo giorno successivo alla 
accettazione dell’accordo bonario da parte della Stazione appaltante. In caso di rifiuto della proposta da parte 
del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine possono essere aditi gli arbitri o 
il giudice ordinario. 
Ricorso giurisdizionale 

Il termine per la presentazione di un ricorso è fissato in 30 (trenta) giorni, decorrenti dall’avvenuto rice-
vimento della presente lettera d’invito. 

L'organismo responsabile della procedura di ricorso è il TAR Toscana sede di Firenze – 50122 – Via Ri-
casoli n. 40. 

Per le controversie sui diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione del contratto d'appalto, fatto salvo quanto 
previsto all'art. 210 del d.lgs. 36/2023 e ss.mm.ii., è competente il giudice ordinario del Tribunale del Foro di 
Firenze. 

 
Art. 2.27 

DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI E CLAUSOLE DI REVISIONE 
Il prezzo a base di gara delle opere da realizzare è stato calcolato secondo quanto indicato nel computo 

metrico estimativo che comprende l’indicazione delle lavorazioni, le relative quantificazioni ed i relativi 
prezzi unitari.  

I prezzi unitari in base ai quali sono pagati i lavori appaltati sono stati computati tenendo conto di risor-
se umane, attrezzature e prodotti impiegati nella realizzazione dell'opera: 

• risorsa umana: fattore produttivo lavoro, come attività fisica o intellettuale dell’uomo - manodope-
ra. I costi delle risorse umane sono costituiti dal costo del lavoro determinato annualmente dal Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali sulla base dei valori economici definiti dalla contratta-
zione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei 
diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali.  

• attrezzatura: fattore produttivo capitale che include i beni strumentali, le macchine, i mezzi, i noli, i 
trasporti - noli e trasporti. Si distingue in nolo a freddo e nolo a caldo in funzione dei costi compre-
si in esso, secondo e seguenti definizioni: 
� nolo a freddo: il nolo a freddo del mezzo d’opera o dell’attrezzatura non comprende i costi 
della manodopera necessaria per il suo impiego, le spese per i materiali di consumo (carburanti, 
lubrificanti) e della normale manutenzione e le assicurazioni R.C.; 
� nolo a caldo(1): comprende i costi della manodopera necessaria per il suo impiego, le spese 
per i materiali di consumo (come i carburanti o i lubrificanti), la normale manutenzione e le as-
sicurazioni R.C.; 

• prodotto: risultato di un’attività produttiva dell’uomo, tecnicamente ed economicamente definita, 
per estensione anche eventuali materie prime impiegate direttamente nell’attività produttiva delle 
costruzioni. I costi dei prodotti comprendono gli oneri derivanti all'appaltatore dalla relativa forni-
tura franco cantiere, incluso il costo del trasporto. 

I prezzi medesimi si intendono accettati dall'Appaltatore. 
Il costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni viene determinato considerando i prezzi cor-

renti alla data dell’approvazione del progetto, riportati nei prezzari predisposti dalle regioni. 
I prezzari cessano di avere validità al 31 dicembre di ogni anno e possono essere transitoriamente uti-

lizzati fino al 30 giugno dell’anno successivo per i progetti a base di gara la cui approvazione sia intervenuta 
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entro tale data. 

 
 

2.27.1) 
CLAUSOLE DI REVISIONE DEI PREZZI 

La Stazione appaltante può dar luogo ad una revisione dei prezzi ai sensi dell'art. 60 del d.lgs. 36/2023. 
Qualora nel corso dell'esecuzione del contratto d'appalto, i prezzi dei materiali da costruzione subiscano 

delle variazioni in aumento o in diminuzione, tali da determinare un aumento o una diminuzione dei prezzi 
unitari utilizzati, l'appaltatore avrà diritto ad un adeguamento compensativo. 

Per i contratti relativi ai lavori, nel caso in cui si verificano particolari condizioni di natura oggettiva tali 
da determinare una variazione del costo dell'opera, in aumento o in diminuzione, superiore al 5% rispetto al 
prezzo dell'importo complessivo, si da luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la percen-
tuale eccedente il 5% e comunque in misura pari all'80% di detta eccedenza. 

La compensazione è determinata considerando gli indici sintetici di costo di costruzione elaborati dall'I-
STAT. 

Le variazioni sono valutate in base ai prezzi di contratto ai sensi dell'allegato II.14, art. 5, c.7 e 8, tuttavia, 
se comportano categorie di lavorazioni non previste o si debbano impiegare materiali per i quali non risulta 
fissato il prezzo contrattuale, si provvede alla formazione di nuovi prezzi. I nuovi prezzi delle lavorazioni o 
materiali sono valutati: 

 desumendoli dai prezzari di cui all’art. 41 del Codice, ove esistenti; 
 ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi ele-

mentari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso 
un contraddittorio tra il direttore dei lavori e l’esecutore, e approvati dal RUP. 

Qualora dai calcoli effettuati risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, 
i prezzi, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori, sono approvati dalla Stazione appaltante, su 
proposta del RUP.  

Se l’esecutore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la Stazione appaltante può ingiun-
gergli l’esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque 
ammessi nella contabilità; ove l’esecutore non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si intendono defini-
tivamente accettati. 

Per far fronte ai maggiori oneri derivanti dalla revisione prezzi di cui al presente articolo le stazioni ap-
paltanti utilizzano: 

 nel limite del 50%, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro economico di ogni 
intervento, fatte salve le somme relative agli impegni contrattuali già assunti, e le eventuali ulteriori 
somme a disposizione della medesima Stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente 
allo stesso intervento; 

 le somme derivanti da ribassi d'asta, se non ne è prevista una diversa destinazione dalle norme vigen-
ti; 

 le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della medesima Stazione ap-
paltante e per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecu-
zione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa autorizzata 
disponibile. 

 
Art. 2.28 

OSSERVANZA REGOLAMENTO UE SUI MATERIALI  



 

pag.40 

La progettazione, i materiali prescritti e utilizzati nell'opera dovranno essere conformi sia alla direttiva del 
Parlamento Europeo UE n. 305/2011 sia a quelle del Consiglio dei LL.PP. Le nuove regole sulla armonizza-
zione e la commercializzazione dei prodotti da costruzione sono contenute nel Decreto Legislativo 16 giugno 
2017 n. 106, riguardante il “Regolamento dei prodotti da costruzione”. 

L'appaltatore, il progettista, il direttore dei lavori, il direttore dell’esecuzione o il collaudatore, ognuno 
secondo la propria sfera d'azione e competenza, saranno tenuti a rispettare l’obbligo di impiego di prodotti da 
costruzione di cui al citato Regolamento UE.  

Anche qualora il progettista avesse per errore prescritto prodotti non conformi alla norma, rendendosi 
soggetto alle sanzioni previste dal d.lgs. 106/2017, l'appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto alla Sta-
zione appaltante ed al Direttore dei lavori il proprio dissenso in merito e ad astenersi dalla fornitura e/o mes-
sa in opera dei prodotti prescritti non conformi. 

Particolare attenzione si dovrà prestare alle certificazioni del fabbricante all’origine, che, redigendo una 
apposita dichiarazione, dovrà attestare la prestazione del prodotto secondo le direttive comunitarie. 

 
Art. 2.29 

AVVERTENZE E DISPOSIZIONI FINALI  
� Le comunicazioni verranno inviate via pec all'indirizzo indicato dal concorrente in sede di offerta. 
� Non possono partecipare alla gara le imprese che si trovino tra loro in una delle situazioni di controllo 

di cui all'art. 2359 cc. o in una qualsiasi relazione, anche di fatto, se la situazione di controllo o la re-
lazione comporti che le offerte sono imputabili ad un unico centro decisionale. 

� I benefici derivanti dall'aggiudicazione sono soggetti a decadenza ai sensi dell'art. 75 del D.P.R. 
445/2000. 

� La mancata osservanza di quanto previsto al comma 3 dell'art. 87 del D.P.R. 207/2010, accertata in 
sede di verifica, comporta la revoca dell'affidamento. 

� Ai sensi del combinato degli artt. 24 e 225, co. 2, del d.lgs. 36/2023 la verifica del possesso dei requi-
siti avviene attraverso l'utilizzo del sistema FVOE, reso disponibile dall'ANAC. Tutti i soggetti inte-
ressati a partecipare alla procedura devono obbligatoriamente registrarsi su tale sistema seguendo le 
istruzioni ivi contenute. Si precisa che qualora si verifichino interruzioni nella funzionalità del siste-
ma FVOE, al fine di non aggravare i tempi procedurali si procederà alla verifica dei requisiti con 
modalità tradizionali. 

� Le norme indicate nel presente Capitolato speciale d’appalto costituiscono lex specialis regolanti la pro-
cedura di gara. Costituiscono parte integrante del presente documento i documenti complementari, indi-
cati in calce come allegati. 
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CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
 

 
Art 2.1 

PREMESSA  
 

 
L’intervento , che è finalizzato alla realizzazione dei lavori di riqualificazione dell’impianto termico in centrale 
termica con relativa bonifica del serbatoio di gasolio, si inquadra nel Piano di Programmazione triennale dei 
lavori pubblici 2022-2024. Ubicazione dell’intervento è la Villa Medicea di Poggio a Caiano (FI) ubicata in 
Piazza de’ Medici 14 a Poggio a Caiano (FI) . 

Art 2.2 
OGGETTO DELL'APPALTO 

 
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 

completamente ultimati i lavori di: Riqualificazione degli impianti della centrale termica  
 
Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 

completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera e relativi allegati dei 
quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

Sono altresì compresi, se recepiti dalla Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni migliorative e 
aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore, senza ulteriori oneri per la Stazione 
appaltante. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 
 

Art 2.3 
Norme generali e prime indicazioni della sicurezza 

 
I lavori devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene. 
In relazione alla sicurezza sui luoghi di lavoro, l’intervento ricade nel campo del titolo IV del D.Lgs. 81/08 e 
s.m.i.. E’ prevista pertanto la nomina del coordinatore della sicurezza in fase di progettazione ed esecuzione. 
L’Appaltatore è altresì obbligati a osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
(T.U. Sicurezza e salute dei lavoratori), D.Lgs. 152/06 e s.m.i., nonché del Regolamento Locale di Igiene, per 
quanto attiene la gestione del cantiere e gli aspetti di sicurezza dei lavoratori nonché degli impatti ambientali. 
L’Appaltatore non potrà iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto stabilito 
nel presente articolo. 

 
Art. 2.4 

Normativa di riferimento 
 
Tutti i prodotti e le apparecchiature dovranno essere marcati CE. 
I lavori sono soggetti all’esatta osservanza di tutte le condizioni contenute nella legislazione e nella normativa 
vigente all'atto dell'affidamento dell'appalto o che nel corso d’esso dovessero venire emanate. L’osservanza 
va estesa inoltre, alle leggi, ai regolamenti e alle prescrizioni emanate dalle competenti Autorità in materia di 
materiali da costruzione, di sicurezza e igiene del lavoro e simili, e di tutte le norme e normalizzazioni ufficiali o 
comunque l’acquisizione dei beni e diritti occorrenti per l’esecuzione delle opere. Più in particolare, si riportano 
le norme applicabili ai lavori oggetto del presente Capitolato: 
 

 Regolamento Edilizio Comunale; 
 D. Lgs. 81/08 “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 

salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”; 
 D. Lgs. 106/09 “Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”; 
 D.M. 37/08 “Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) 
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della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di 
installazione degli impianti all'interno degli edifici”; 

 D. Lgs. 152/2006 “Norme in materia ambientale.” (c.d. “Testo unico ambiente”); 
 D. Lgs. 128/2010 “Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme 

in materia ambientale, a norma dell’articolo 12 della legge 18 giugno 2009, n. 69”; 
 D.M. 01/12/75 “Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione”; 
 D.M. del 16/02/1982 "Modificazioni del decreto ministeriale 27/09/65, concernente la determinazione 

delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi"; 
 D. Lgs. 81/2008 e smi "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro"; 
 D. Lgs. n. 493/1996 "Attuazione della direttiva 92/59/CEE concernente le prescrizioni minime per la 

segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro"; 
 D.P.R. n. 37/1998 "Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, 

a norma dell'art. 20, comma 8, della legge 15/03/97, n. 59"; 
 D.M. del 10/03/1998 "Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei 

luoghi di lavoro"; 
 D.M. del 04/05/1998 "Disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al contenuto delle 

domande per l'avvio dei procedimenti di prevenzione incendi, nonché all'uniformità dei connessi 
servizi resi dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco"; 

 D.M. del 07/01/2005 "Norme tecniche e procedurali per la classificazione ed omologazione di estintori 
portatili di incendio"; 

 D.M. del 16/02/2007 "Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere 
da costruzione"; 

 D.M. del 09/03/2007 "Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al 
controllo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco"; 

 D.M. del 22/01/2008 "Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, 
lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di 
attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici"; 

 D.P.R. 151/2011 “Regolamento recante semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla 
prevenzione degli incendi, a norma dell'articolo 49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122”; 

 Legge 10/91 “Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale 
dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”; 

 D.P.R. 412/93 “Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la 
manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in 
attuazione dell'art. 4, comma 4, della L. 9 gennaio 1991, n. 10”; 

 D.P.R. 551/99 “Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412; 
 Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la manutenzione degli 

impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell'articolo 4, 
comma 4 della legge 9 gennaio 1991, n. 10”; 

 D. Lgs. 192/05 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia”; 
 D. Lgs. 311/06 “Disposizioni correttive ed integrative al Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192, 

recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell’edilizia”; 
 L. 133/08 “Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto Legge 25 giugno 2008, n. 112, 

recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria”; 

 D. Lgs. 115/08 “Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e 
i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE”; 

 D.P.R. 59/09 "Regolamento di attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettera a) e b), del Decreto 
Legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento 
energetico in edilizia”; 

 D.M. 26/6/2009 “Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici”; 
 D. Lgs. 56/10 “Modifiche e integrazioni al decreto 30 maggio 2008, n. 115, recante attuazione della 

direttiva 2006/32/CE, concernente l'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante 
abrogazioni della direttiva 93/76/CEE”; 

 D.P.R. 74/2013 “Regolamento recante definizione dei criteri generali in materia di esercizio, 
conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione invernale 
ed estiva degli edifici e per la preparazione dell'acqua calda per usi igienici sanitari, a norma 
dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192”; 

 D. Interm. 26 giugno 2015 “Adeguamento linee guida nazionali per la certificazione energetica degli 
edifici”; 
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 D. Interm. 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e 
definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici”; 

 D. Interm. 26 giugno 2015 “Schemi e modalità di riferimento per la compilazione della relazione 
tecnica di progetto ai fini dell’applicazione delle prescrizioni e dei requisiti minimi di prestazione 
energetica negli edifici”; 

 UNI TS 11300 “Prestazioni energetiche degli edifici”; 
 UNI EN 15316 “Impianti di riscaldamento degli edifici - Metodo per il calcolo dei requisiti energetici e 

dei rendimenti dell'impianto”; 
 L.R. Toscana 39/05 “Disposizioni in materia di energia”; 
 L.R. Toscana 71/09 “Modifiche alla legge regionale 24 febbraio 2005, n.39”; 
 Norme tecniche UNI-CTI, UNI-CIG, UNI-CEI sull’esercizio degli impianti; 
 UNI EN 10255 “Tubi di acciaio non legato adatti alla saldatura e alla filettatura – Condizioni tecniche di 

fornitura”; 
 UNI EN 10216 “Tubi senza saldatura di acciaio per impieghi a pressione - Condizioni tecniche di 

fornitura”; 
 UNI EN 10217 “Tubi saldati di acciaio per impieghi a pressione - Condizioni tecniche di fornitura”; 
 UNI EN 1057 “Rame e leghe di rame – Tubi rotondi di rame senza saldatura per acqua e gas nelle 

applicazioni sanitarie e di riscaldamento”; 
 UNI EN 12828 “Impianti di riscaldamento negli edifici - Progettazione dei sistemi di riscaldamento ad 

acqua”; 
 UNI EN 378 “Impianti di refrigerazione e pompe di calore”; 
 UNI EN 12098 “Regolazione per impianti di riscaldamento”; 
 UNI EN 1074 “Valvole per la fornitura di acqua”; 
 UNI EN 1057 “Rame e leghe di rame. Tubi rotondi di rame senza saldatura per acqua e gas nelle 

applicazioni sanitarie e di riscaldamento”; 
 UNI 10376 “Isolamento termico degli impianti di riscaldamento e raffrescamento degli edifici”; 
 UNI 6665 “Superficie coibentate - Metodi di misurazione”; 
 UNI 9182 “Impianti di alimentazione e distribuzione d’acqua fredda e calda – Progettazione, 

installazione e collaudo”; 
 UNI ENV 1329 “Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) 

all'interno dei fabbricati”; 
 UNI 9338 “Tubi di materie plastiche per condotte di fluidi caldi sotto pressione. Tubi di polietilene 

reticolato (PE-X). Tipi, dimensioni e requisiti”; 
 UNI EN 1519-1 "Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi (a bassa ed alta temperatura) 

all'interno dei fabbricati - Polietilene (PE) - Specificazioni per i tubi, i raccordi ed il sistema"; 
 UNI EN 12056 “Sistemi di scarico funzionanti a gravità all’interno degli edifici”; 
 CEI 11-17 “Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica - Linee in cavo”; 
 CEI 17-5 “Apparecchiature a bassa tensione”; 
 CEI 17-13 “Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione” “Metodo per la 

determinazione delle sovratemperature, mediante estrapolazione, per le apparecchiature assiemate 
di protezione e di manovra per bassa tensione non di serie (ANS)”; 

 CEI 20-22II “Cavi non propaganti l’incendio”; 
 CEI 20-35 “Cavi non propaganti la fiamma;” 
 CEI 20-37I “Cavi a ridotta emissione di gas corrosivi”; 
 CEI 23-3 “Interruttori automatici di sovracorrente per usi domestici e similari; (Per tensione nominale 

non superiore a 415 V in corrente alternata)” 
 CEI 23-18 “Interruttori differenziali per uso domestico e similare e interruttori differenziali con 

sganciatori di sovracorrente incorporati per usi domestici e similari”; 
 CEI 23-31 “Sistemi di canali metallici e loro accessori”; 
 CEI 23-51 “Prescrizioni per la realizzazione, le verifiche e le prove dei quadri di distribuzione per 

installazioni fisse per uso domestico e similare”; 
 CEI 64-8 V Ed. “Impianti elettrici utilizzatori a tensione non superiore a 1000V in corrente alternata e 

1500V in corrente continua”; 
 CEI 64-12 “Guida per l’esecuzione dell’impianto di terra negli edifici per uso residenziale e terziario; 

impianti utilizzatori, ausiliari e telefonici”; 
 CEI 64-50 “Edilizia residenziale – Guida per l’integrazione nell’edificio degli impianti utilizzatori, 

ausiliari e telefonici”; 
 CEI 70-1 “Gradi di protezione degli involucri (codice IP)”; 
 CEI EN 50086-1 Sistemi di tubi ed accessori per installazioni elettriche; 
 UNI 12464 “Illuminazione di interni con luce artificiale”. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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Per quanto non previsto e non diversamente disposto dalle clausole del Contratto e del presente 
Capitolato, l'esecuzione delle opere in appalto è soggetta comunque all'osservanza di: Decreto 
Legislativo 09/04/2008 n° 81 e s.m.i.; 
Altre norme di sicurezza e precisamente: 

 DM 12/9/59 - Verifiche e controlli delle attrezzature di cantiere; 
 Legge 257/92 - Mezzi di protezione contro i rischi; 
 D.M. 37/08 - Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera 

a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di 
installazione degli impianti all'interno degli edifici; 

 Le prescrizioni della legislazione tecnica UNI, EN, CEI, DIN ecc.; 
 Tutte le norme UNI relative ai materiali ed ai componenti impiegati, alle modalità di posa ed ai collaudi; 
 Legge 1/3/1968 n° 186 Disposizioni concernenti la produzione di materiali, apparecchiature, 

macchinari e impianti elettrici - Norme CEI; 
 Le Leggi regionali, le normative comunali (regolamento edilizio e d’igiene) e quelle soggette a controllo 

delle Aziende Sanitarie Locali. 
 
Essendo l’elenco sopra riportato generale ma non esaustivo, l’Appaltatore è comunque tenuto al rispetto della 
conformità dei vari materiali, impianti o parti di essi alla normativa tecnica vigente. 

 
Art. 2.5 

PROVE E COLLAUDI 
 
Gli impianti, in corso di esecuzione e prima della loro messa in funzione, devono essere sottoposti a controlli e 
prove che ne confermino la perfetta funzionalità e la rispondenza ai dati di progetto. Le prove saranno condotte 
in conformità alle prescrizioni contenute nei documenti relativi ai vari sottosistemi; laddove non presenti in tali 
documenti verranno applicate le disposizioni contenute nelle norme e nel presente capitolato. 
 
Le attività previste sono le seguenti: 
1. Commissioning e prove di avviamento - l’Appaltatore dovrà trasmettere alla DLL un report con l’esito delle 

attività. 
2. Avviamento dell’impianto - l’Appaltatore dovrà trasmettere alla DLL un report con l’esito delle attività. 
3. Collaudo. 
4. Training. 
 
Tutte le prove saranno eseguite a cura e spese dell'Appaltatore con strumenti ed apparecchiature di sua 
proprietà da accettarsi da parte della Direzione Lavori. 
Sono quindi a carico dell’Appaltatore tutti gli oneri che derivano dalle prove e dal collaudo, quali mano d’opera, 
noli di mezzi d’opera, ponteggi, verifica e certificazione delle saldature se necessario. 
Si precisa che le prove ed attività previste e sopra elencate potranno essere effettuate anche in 
tempi diversi in conseguenza dell’andamento del cantiere senza che l’Appaltatore possa per 
questo richiedere oneri aggiuntivi. 

Pre-avviamento 

Con “pre-avviamento” s’intende la fase successiva al completamento dell’installazione e dei montaggi, durante 
la quale ogni componente dell’impianto è controllato e verificato individualmente al fine di verificarne la 
rispondenza alle specifiche di progetto, la corretta installazione e il regolare funzionamento. 
In particolare saranno oggetto di pre-avviamento tutte quelle apparecchiature dove è preventivamente 
necessario verificare e mettere a punto il sistema. 
L’Appaltatore dovrà comunicare al Committente/Direzione Lavori il programma delle attività con la tempistica e 
le modalità di svolgimento. 
Prima del pre-avviamento l’Appaltatore, qualora non avesse già provveduto durante la fase di approvazione dei 
materiali, trasmetterà alla Direzione Lavori una copia del manuale d’installazione, in modo che si possa 
verificare sul campo che tutte le prescrizioni dettate dal costruttore siano state seguite. 
 
La Direzione Lavori preparerà una lista delle verifiche effettuate da sottoporre al personale dei costruttori che 
verrà in cantiere ad avviare i componenti. Ai tecnici specializzati che verranno in cantiere a fare la messa a punto 
e l’avviamento dei suddetti componenti verrà chiesto di controfirmare il suddetto report di conformità al 
manuale d’installazione per attestazione di corretta installazione. 
Le attività di pre-avviamento saranno condotte dall’Appaltatore a sue spese e con proprio personale e personale 
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specializzato del fornitore del singolo elemento/apparecchiatura, assieme al personale delle altre imprese che 
avranno realizzato gli allacciamenti elettrici, pneumatici ed idraulici. 
Alla fine della fase di Pre-avviamento l’Appaltatore presenterà un rapporto in cui sarà certificata 
l’effettuazione delle attività e delle verifiche, nonché la data di effettuazione e l’esito positivo 

Avviamento dell’impianto 

Una volta terminata la fase di pre-avviamento verranno effettuate le prove di avviamento vero e proprio 
durante le quali verranno attivate sia le singole apparecchiature (indicate al punto precedente) sia l’intero 
impianto (comprensivo quindi anche di gruppi di pompaggio e quant’altro previsto e necessario per il 
funzionamento del sistema): in tale fase l’impianto sarà messo in funzione per verificare che il funzionamento 
avvenga in maniera regolare e conforme alle specifiche di progetto (anche questa fase andrà realizzata assieme 
al personale dei fornitori e delle altre imprese che avranno realizzato gli allacciamenti elettrici, pneumatici ed 
idraulici) in maniera tale da essere pronto per la successiva fase di collaudo. 
L’Appaltatore dovrà comunicare al Committente/Direzione Lavori con adeguato anticipo la data in cui sarà 
pronto per effettuare l’avviamento dell’impianto. La data verrà poi concordata con la Direzione Lavori dopo aver 
sentito anche le altre imprese eventualmente coinvolte nel progetto complessivo di realizzazione. 
Le prove saranno condotte dall’Appaltatore a sue spese e con proprio personale, alla presenza di personale 
incaricato dal Committente/Direzione Lavori. 
Alla fine della fase di Avviamento l’Appaltatore presenterà un rapporto in cui sarà certificata l’effettuazione 
delle attività e delle verifiche, nonché la data di effettuazione e l’esito positivo. 

Collaudo 

Il collaudo delle opere sarà effettuato solo dopo la positiva conclusione delle prove di 
avviamento e la consegna di tutta la documentazione tecnica di impianto, dei disegni ed 
elaborati as-built, del manuale di uso e manutenzione, delle certificazioni dei componenti e dei 
lavori eseguiti (Dichiarazioni di Conformità). 
Il collaudo finale delle opere potrà essere effettuato anche prima dell'avvenuto rilascio da parte degli Enti 
Autorizzativi di tutte le relative autorizzazioni, nulla-osta o licenze ove prescritti: l’Appaltatore rimane comunque 
responsabile delle opere realizzate qualora queste non venissero autorizzate per cause a lui imputabili. 
Tutti gli oneri relativi alle varie fasi del collaudo sono a carico dell’Appaltatore escluso le parcelle degli eventuali 
Collaudatori, a carico del Committente. 
Qualora in sede di collaudo venissero rilevati difetti o difformità, l'Impresa è tenuta ad eliminarli nei modi e nei 
tempi fissati dal Committente. Trascorso il termine prescritto senza che l'Impresa abbia provveduto, il 
Committente avrà diritto di far eseguire i lavori a ditte di sua fiducia, addebitandone i costi all'Impresa. 
Durante la fase di collaudo si procederà ad esercire l’impianto per 2 gg in maniera automatica e 
continuativa, alle condizioni nominali di progetto, secondo le modalità di esercizio e il programma temporale 
che sarà adottato nel normale esercizio dell’impianto. Durante la fase di collaudo sarà emesso un rapporto di 
prova in cui saranno riportati gli eventuali problemi, avarie malfunzionamenti, allarmi o eventi significativi che 
si siano verificati durante il funzionamento. Tale rapporto dovrà essere sottoscritto sia dall’Appaltatore che dal 
Committente e sarà allegato alla documentazione finale dell’esito del collaudo. 
Qualora il collaudo non avesse esito positivo, l’Appaltatore potrà effettuare gli interventi necessari per il 
ripristino del suo regolare funzionamento entro i 15 gg successivi. Al termine degli interventi verrà ripetuto il 
collaudo con le stesse modalità. 

 



pag.6 

CAPITOLO 2.6 
 
 

SPECIFICHE TECNICHE 
 

 
Art. 2.6.1 

PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 
 

Gli impianti di riscaldamento e/o condizionamento saranno realizzati in conformità al D.P.R. 412/90 e s.m.i., 
al D.M. 01 dicembre 1975 e s.m.i. e alle specifiche raccolte e circolari INAIL (ex I.S.P.E.S.L.). Si presterà 
attenzione inoltre, ai principi dei D.Lgs. 19 agosto 2005 n. 192, D.Lgs. 29 dicembre 2006 n. 311, D.P.R. 2 aprile 
2009 n. 59, Decreti 26 giugno 2015 e alle metodologie e indicazioni tecniche riportate nelle norme UNI ad essi 
collegate. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
In particolare: 
 

 moduli termici a condensazione a gas di rete 
 tubazioni idroniche e del gas di rete  
 apparecchi di regolazione  
 apparecchiature di sicurezza ,controllo e protezione dell'impianto termico 
 valvolame 
 scambiatori di calore  
 circolatori  
 quadri elettrici in centrale e sottocentrale 
 apparecchiature elettriche varie : interruttori, prese, etc. 
2.6.1.1 Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti  

Gli impianti dovranno essere realizzati a regola d'arte come prescritto dall’art. 6, comma 1 del D.M. 
22/01/2008, n. 37 e s.m.i. e secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Saranno considerati a 
regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri 
Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti 
dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, dovranno corrispondere alle norme di 
legge e di regolamento vigenti ed in particolare essere conformi: 

 alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.F.; 
 alle eventuali prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica, gas metano ecc; 
 alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 
 alle Norme UNI EN; 

2.6.1.2 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in tubazioni, interrate o non interrate, o in 
cunicoli non praticabili 

Per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei ecc. 
valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti adattamenti. 

Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento dei 
cavi elettrici, circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa (naturalmente senza la sabbia e senza 
la fila di mattoni), il reinterro ecc. 

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 
discontinuità nella loro superficie interna. 

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo 
o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia. 

Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette 
sulle tubazioni non interrate. 

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei 
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cavi da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta 
stabilito di massima: 

 ogni m 30 circa se in rettilineo; 
 ogni m 15 circa se con interposta una curva. 

I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiori a 15 volte il loro diametro. 
In sede di appalto, verrà precisato se spetti alla Stazione Appaltante la costituzione dei pozzetti o delle 

cassette. In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi ecc., l'Impresa aggiudicataria dovrà 
fornire tutte le indicazioni necessarie. 
2.6.1.3 Posa tubazioni 

 
Velocità dell’acqua raccomandate 

Il dimensionamento dei circuiti acqua dovrà essere fatto considerando una perdita di carico media dell’ordine 
di 150 Pa per metro lineare, tenendo sempre conto di non superare velocità tali da ingenerare rumorosità, 
erosione, ecc. 
La velocità dell’acqua dovrà essere orientativamente non maggiore di 1,2 m/s per diametri fino a DN 100 
compreso, 1,5 m/s per diametri fino a DN 200 compreso. 
 

Posa delle tubazioni e supporti 
Le tubazioni, di qualunque natura, saranno posate: 
 

 in uno spazio che permetta il loro montaggio e la posa dell’isolamento termico ove previsto; 
 le tubazioni orizzontali avranno una pendenza del 1-2% che permetterà lo sfogo d’aria e lo scarico 

dell’acqua per vuotare il circuito, in tutti i punti bassi saranno previsti gli opportuni drenaggi, e nei punti 
alti gli sfiati; 

 le frecce e le contropendenze non sono ammesse; 
 le tubazioni verticali dovranno essere montate in modo che l’asse tra due punti fissi sia perfettamente 

verticale; 
 

i supporti saranno in numero sufficienti e conformi alle norme. 
 
Si dovranno usare supporti elastici dove necessario e in particolare ai raccordi alle macchine rotanti o a quelle 
montate su supporti elastici. Normalmente i supporti elastici saranno applicati fino ad una distanza di 10 m 
dalle macchine rotanti. I supporti elastici dovranno essere montati già in pretensione per evitare sbattimenti 
troppo forti. 
Con tubazioni isolate, i supporti elastici avranno un dispositivo che eviti il danneggiamento dell’isolamento 
sotto l’azione del peso e delle dilatazioni longitudinali. Non sono ammesse interruzioni dell’isolamento sui 
supporti. Con tubazioni non isolate, sarà previsto nei supporti una protezione a base di gomma o feltro tra il 
tubo e il supporto. 
In ogni caso devono essere rispettate le seguenti distanze massime tra supporti: 
 

Supporti delle tubazioni 
Distanze massime consentite tra supporti delle tubazioni 
Diametro nominale Tubo contenente liquidi Tubo contenente gas o 

vapori 
DN 15 1,5 1,8 
DN 20 1,8 2,2 
DN 25 2,1 2,5 
DN 32 2,4 2,7 
DN 40 2,4 2,7 
DN 50 2,4 2,7 
DN 65 2,7 3,3 
DN 80 3,0 4,0 
DN 100 3,2 4,5 
D 125 3,7 4,8 
DN 150 4,5 5,2 
DN 200 5,2 5,6 
> DN 200 6,0 6,0 

 
 
Dilatazioni 
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Dovrà essere assicurata la libera dilatazione delle tubazioni. Per tubazioni di acqua calda si dovrà considerare 
la max. temperatura (di mandata) anche per le tubazioni di ritorno. 
La libera dilatazione sarà permessa sia dal tracciato delle tubazioni sia da appropriati dispositivi (dilatatori a 
lira, compensatori); i punti fissi saranno previsti ai raccordi agli apparecchi e in tutti i punti dove sarà 
necessario. Saranno disposti in modo da resistere agli sforzi senza permettere scivolamenti delle tubazioni. 
I supporti che permettono uno slittamento saranno disposti in modo da permettere lo slittamento assorbendo 
gli sforzi laterali per mantenere l’allineamento senza danneggiare le tubazioni o l’isolamento. 
I dilatatori a lira o i compensatori saranno montati con una pretensione corrispondente alla metà dello 
spostamento che devono compensare. 
Le dilatazioni dovranno prodursi senza sforzi che danneggino parti del sistema e senza provocare 
deformazioni permanenti. 
 

Art. 2.6.1.4 
OPERE DA LATTONIERE 

 
I manufatti ed i lavori in genere in lamiera in acciaio (nera o zincata), di zinco, di rame, di piombo, di ottone, 

di alluminio o di altri metalli, o di materiale plastico, dovranno essere delle dimensioni e delle forme richieste, 
lavorati con la massima precisione ed a perfetta finitura. 

Detti lavori saranno dati in opera, salvo diversa disposizione, completi di ogni accessorio necessario al loro 
perfetto funzionamento, nonché completi di pezzi speciali e sostegni di ogni genere. 

Il collocamento in opera comprenderà altresì ogni occorrente prestazione muraria ed ancora il lavoro 
completo di verniciatura protettiva, da eseguire secondo prescrizione e ove necessario. 

Le giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante chiodature, ribattiture, rivettature, aggraffature, 
saldature, incollature o con sistemi combinati, sulla base di quanto disposto in particolare dalla Direzione dei 
Lavori ed in conformità ai campioni che dovranno essere presentati per l'approvazione. 

L'Appaltatore inoltre, ha l'obbligo di presentare preventivamente alla Direzione dei Lavori un campione delle 
opere ordinate, affinché venga accettato o vi possano essere apportate modifiche che la stessa riterrà 
opportune prima dell'inizio delle opere stesse, senza che queste vengano ad alterare i prezzi stabiliti ed i patti 
contrattuali. 

Per tratti di notevole lunghezza o in corrispondenza di giunti sul supporto dovranno essere predisposti 
opportuni giunti di dilatazione. 

In presenza di contatto fra materiali metallici diversi occorrerà evitare la formazione di correnti galvaniche 
che possono generare fenomeni di corrosione dei manufatti stessi.  

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 2.6.1.5 

OPERE DA CARPENTIERE 
 
Le opere da carpentiere riguardano generalmente la realizzazione di casseforme, ossia un insieme di 

elementi piani, curvi e di dispositivi per l’assemblaggio e la movimentazione che devono svolgere la funzione di 
contenimento dell’armatura metallica e del getto di conglomerato cementizio durante il periodo della presa. In 
particolare, si definisce casseratura, o più semplicemente casseri, l'insieme degli elementi (perlopiù in legno) 
che contengono il getto di conglomerato cementizio e che riproducono fedelmente la forma della struttura da 
realizzare, mentre si definisce banchinaggio l'assemblaggio di tutti gli elementi di sostegno.  

La cassaforma è quindi, un sistema atto a realizzare un manufatto in calcestruzzo con determinate 
caratteristiche di forma e qualità. La qualità del manufatto dipende anche dalle deformazioni e dalla finitura 
superficiale. (Vedi il capitolo Qualità dei materiali e dei componenti) 

Al fine di conseguire le caratteristiche richieste, le prestazioni delle casseforme sono influenzate da: 
- le specifiche di progetto del manufatto; 
- le modalità di costruzione del manufatto; 
- le proprietà del calcestruzzo; 
- le modalità di esecuzione del getto. 
La norma UNI 11763-1 fornisce i requisiti generali per la progettazione, la costruzione e l'utilizzo delle 

casseforme verticali componibili e non, destinate alla realizzazione di attrezzature provvisionali atte a contenere 
il calcestruzzo durante il getto e la maturazione, corredate da sistemi e/o strutture di stabilizzazione e/o di 
puntellamento di contrasto. 
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I casseri potranno essere in legno grezzo o lavorato, ma anche in materiale plastico (PVC), in metallo, in EPS, 
ecc.  

L'addetto alla professione di carpentiere, secondo i requisiti, le conoscenze e le abilità dettate dalla norma 
UNI 11742, dovrà prestare particolare attenzione alle tavole in legno grezzo affinchè siano idonee e bagnate 
prima del getto per evitare che assorbano acqua dall’impasto cementizio e, se autorizzato, trattate con 
disarmante per impedirne l’aderenza al calcestruzzo. In proposito saranno propedeutiche le indicazioni della 
Direzione lavori.  

In generale, il montaggio di casseforme in legno ed il relativo smontaggio avverrà secondo le seguenti 
modalità: 

- approvvigionamento e movimentazione delle casserature ed armature di sostegno 
- allestimento dell’area necessaria per la lavorazione dei casseri 
- realizzazione delle tavole in legno mediante taglio con sega circolare 
- posizionamento dei casseri, delle armature di sostegno o banchinaggio, secondo le modalità di progetto 
- disarmo delle casserature 
- accatastamento e pulizia delle casserature 
 
Nell'esecuzione dell'opera potrà essere richiesto l'uso di macchine, attrezzature, sostanze chimiche (oli 

disarmanti, ecc.) ed opere provvisionali per le quali il carpentiere dovrà adoperarsi per mettere in atto tutte le 
procedure di salvaguardia e sicurezza necessarie adottando DPI adeguati, conformemente al d.lgs. 81/2008 e 
s.m.i.  

Se la cassaforma non sarà rimossa dopo il getto, rimanendo solidale con il materiale, si parlerà di 
"cassaforma a perdere".  

La cassaforma a perdere potrà essere utilizzata per la realizzazione di vespai, intercapedini e pavimenti 
aerati, nonché sotto forma di pannelli realizzati con materiali termoisolanti (es. polistirolo, ecc.), per conferire 
alla struttura un'idonea inerzia termica. In tali casi, i casseri avranno un prezzo distinto da quelli riutilizzabili. 

La funzione del cassero sarà sia geometrica, in modo tale che il calcestruzzo gettato possa assumere la 
forma richiesta dal progetto, che meccanica, cioè essere in grado di sopportare la pressione del getto sulle sue 
pareti e l'azione delle vibrazioni di costipamento. La cassaforma dovrà inoltre garantire la tenuta stagna del 
getto, poiché la mancanza di tenuta potrebbe determinare la fuoriuscita della frazione più fine dell'impasto con 
la conseguente formazione di una struttura spugnosa e con nidi di ghiaia.  

Nel caso di realizzazione di pareti in calcestruzzo, saranno utilizzati idonei puntelli di sostegno nella quantità 
e dimensione sufficiente a contenere la pressione esercitata dal calcestruzzo fresco sul paramento dei casseri. 
La rimozione dei casseri o disarmo sarà quindi effettuata previo accertamento che la resistenza del calcestruzzo 
gettato in opera abbia raggiunto la resistenza minima di progetto.  

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

Art. 2.6.1.6 
SCAVI DI FONDAZIONE O IN TRINCEA 

 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo 

ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 
In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 

fossi e cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino alla 

profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. Le profondità, che si 
trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e la Stazione Appaltante si riserva piena facoltà di 
variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di 
fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi 
prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di 
demolire il già fatto, di porre mano alle murature o ai getti prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed 
accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde 
inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e 
costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale 
primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 
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armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie 
durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 
accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere 
di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per 
nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché 
non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà della 
Stazione Appaltante; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza 
pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

 
 
 

Art. 2.6.1.7 
OPERE DI TINTEGGIATURA, VERNICIATURA E COLORITURA 

 
Preparazione delle superfici e applicazione delle pitture 

Le operazioni di tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovranno essere precedute da un'accurata 
preparazione delle superfici interessate (raschiatura, scrostatura, stuccatura, levigatura e pulizia) con modalità 
e sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro.  

In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da macchie 
di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie. 

Nel corso dell'applicazione delle pitture dovrà essere posta particolare cura agli spigoli e alle zone 
difficilmente accessibili. 

L'applicazione dovrà essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all'uso e preparati nei modi stabiliti 
dalle case produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad ulteriori miscelazioni 
con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del produttore, le 
informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro richiesto per l'impiego dei 
materiali. 

La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C mentre la temperatura delle superfici dovrà 
essere compresa fra i 5°C e 50°C con un massimo di 80% di umidità relativa. 

L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide; in esterno pertanto, 
salvo l'addizione di particolari prodotti, le stesse operazioni saranno sospese con tempo piovoso, nebbioso od in 
presenza di vento. 

In ogni caso, le opere eseguite dovranno essere protette fino a completo essiccamento in profondità, dalle 
correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa che possa costituire origine di danno e di 
degenerazione in genere. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e macchie 
di pitture, vernici, smalti sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, zoccolatura, intonaci, infissi, 
apparecchi sanitari, rubinetterie ecc.) restando a carico dello stesso ogni lavoro o provvedimento necessari per 
l'eliminazione degli imbrattamenti, dei degradi nonché degli eventuali danni apportati. 

La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di ordinare, a cura e spese dell'Appaltatore, il rifacimento delle 
lavorazioni risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali impiegati, sia per 
non idonea preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli stessi, per mancanza di cautele o 
protezioni o per qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. 

L'Appaltatore dovrà procedere con immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel frattempo eventuali danni 
conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico responsabile. 

In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, 
dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

Tutti i componenti base, i solventi, i diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la preparazione 
delle forniture, dalla mano d'opera per l'applicazione e gli eventuali metodi di prova, dovranno essere conformi 
alla normativa vigente ed avere caratteristiche qualitative costanti confermate dai marchi di qualità.  

Prima dell'applicazione di ogni successiva mano di pittura la mano precedente dovrà essere completamente 
essiccata o indurita e, inoltre, dovrà essere riparato ogni eventuale danneggiamento delle mani già applicate, 
utilizzando lo stesso tipo di pittura usato in precedenza. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa alcuna 
distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità. 

Il colore di ogni mano di pittura dovrà essere diverso da quello della mano precedente per evitare di lasciare 
zone non pitturate e per controllare il numero delle passate che sono state applicate. 



pag.11 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di 
passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque egli ha l'obbligo, dopo 
l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal 
personale della Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 

Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le modalità 
che gli saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 
esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della Direzione 
dei Lavori. Egli dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici 
sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare 
i danni eventualmente arrecati. 

 
Le opere di verniciatura su manufatti metallici saranno precedute da accurate operazioni di pulizia 

(nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate; verranno quindi applicate almeno una mano di 
vernice protettiva ed un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e colore previsti fino al 
raggiungimento della completa uniformità della superficie. 

 
Malta cementizia anticorrosiva bicomponente per la protezione dei ferri d'armatura 
L'applicazione del prodotto avverrà con pennello in almeno due mani fino a coprire completamente il ferro 

con uno spessore di circa 2 mm. 
I ferri di armatura dovranno essere liberi da calcestruzzo deteriorato, da sostanze grasse, dalla ruggine. A 

tale scopo sarà se necessario eseguita una sabbiatura al fine di portare le armature allo stato di metallo bianco. 
Se ciò non fosse possibile, si procederà quanto meno ad accurata spazzolatura con mezzi meccanici o manuali.  

Saranno comunque attuate puntualmente dall'Appaltatore tutte le prescrizioni specifiche del prodotto fornite 
dall'azienda produttrice della malta impiegata, nonchè le istruzioni operative impartite dalla Direzione Lavori. 

 
Verniciature su legno. Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici 

adatti, e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. 
 
Nelle opere di verniciatura eseguite su intonaco, oltre alle verifiche della consistenza del supporto ed 

alle successive fasi di preparazione si dovrà attendere un adeguato periodo, fissato dalla Direzione dei Lavori, 
di stagionatura degli intonaci; trascorso questo periodo si procederà all'applicazione di una mano di imprimitura 
(eseguita con prodotti speciali) o una mano di fondo più diluita alla quale seguiranno altre due mani di vernice 
del colore e caratteristiche fissate. 

La tinteggiatura potrà essere eseguita, salvo altre prescrizioni, a pennello, a rullo, a spruzzo,ecc. in 
conformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione. 

 
IDROSABBIATURA 
Idrosabbiatura a pressione realizzata mediante l'uso di idropulitrice con pressione variabile con sabbia di 

quarzo di opportuna granulometria.  
 
TEMPERA  
Tinteggiatura a tempera di pareti e soffitti con finitura di tipo liscio o a buccia d'arancio a coprire interamente 

le superfici trattate, data a pennello o a rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più 
mani. 

 
TINTEGGIATURA LAVABILE 
- Tinteggiatura lavabile del tipo: 

a) a base di resine vinil-acriliche; 
b) a base di resine acriliche; 

per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o a rullo 
previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani; 

 
- Tinteggiatura lavabile a base di smalti murali opachi resino-sintetici del tipo: 

a) pittura oleosa opaca; 
b) pittura oleoalchidica o alchidica lucida o satinata o acril-viniltuolenica; 
c) pitture uretaniche;  

per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o a rullo 
previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o più mani. 

 
RESINE SINTETICHE 
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Dovranno essere composte dal 50% ca. di pigmento e dal 50% ca. di veicolo (legante +solvente), essere 
inodori, avere un tempo di essiccazione di 8 ore ca., essere perfettamente lavabili senza presentare 
manifestazioni di alterazione. 

Nel caso di idropitture per esterno la composizione sarà del 40% ca. di pigmento e del 60% ca. di veicolo con 
resistenze particolari agli agenti atmosferici ed agli attacchi alcalini. 

La tinteggiatura o rivestimento plastico murale rustico dovrà essere a base di resine sintetiche in emulsione 
con pigmenti e quarzi o granulato da applicare a superfici adeguatamente preparate e con una mano di fondo, 
data anche in più mani, per una quantità minima di kg.1,2/m2. posta in opera secondo i modi seguenti: 

a) pennellata o rullata granulata per esterni; 
b) graffiata con superficie fine, massima granulometria 1,2 mm. per esterni. 
 
FONDI MINERALI 
Tinteggiatura di fondi minerali assorbenti su intonaci nuovi o vecchi esterni nei centri storici, trattati con 

colori minerali senza additivi organici ovvero liberati con un opportuno sverniciatore da pitture formanti 
pellicola, con colore a due componenti con legante di silicato di potassio puro (liquido ed incolore) ed il colore 
in polvere puramente minerale con pigmenti inorganici (per gruppi di colori contenenti una media percentuale 
più o meno elevata di ossidi pregiati), per consentire un processo di graduale cristallizzazione ed aggrappaggio 
al fondo senza formare pellicola, idrorepellente ed altamente traspirante con effetto superficiale simile a quello 
ottenibile con tinteggio a calce, resistente al calore, ai raggi ultravioletti ed ai fumi industriali,coprente, lavabile, 
resistente a solvente, inodore e non inquinante, fortemente alcalino, da applicare con pennello in tre mani 
previa preparazione del sottofondo.  

 
VERNICIATURA CLS 
Verniciatura protettiva di opere in calcestruzzo armato e non, poste all'esterno o all'interno liberate, con 

opportuno sverniciatore da eventuali pitture formanti pellicola mediante colore a base di silicati di potassio 
modificati (per gruppi di colori contenenti una media percentuale più o meno elevata di ossidi pregiati) e carichi 
minerali tali da consentire la reazione chimica con il sottofondo consolidandolo e proteggendolo dalla 
neutralizzazione (carbonatazione e solfatazione), idrorepellente e traspirante, resistente al calore, ai raggi 
ultravioletti ed ai fumi industriali, lavabile, resistente a solvente, inodore e non inquinante, fortemente alcalino, 
opaco come minerale, da applicare a pennello e/o a rullo in almeno tre mani previa preparazione del sottofondo. 

 
PRIMER AL SILICONE  
Applicazione di una mano di fondo di idrorepellente, a base di siliconi o silicati, necessario per il trattamento 

preliminare di supporti soggetti ad umidità da porre in opera a pennello o a rullo previa pulizia superficiale delle 
parti da trattare. 

 
CONVERTITORE DI RUGGINE  
Applicazione di convertitore di ruggine su strutture ed infissi di metallo mediante la posa in opera di due mani 

a pennello o a spruzzo di una resina copolimerica vinil-acrilica in soluzione acquosa lattiginosa, ininfiammabile, 
a bassa tossicità, rispondente inoltre al test spay salino di 500 ore con adesione al 95% se sottoposto a 
graffiatura a croce. 

 
VERNICE ANTIRUGGINE  
Verniciatura antiruggine di opere in ferro esterne già opportunamente trattate, con funzioni sia di strato a 

finire di vario colore sia di strato di fondo per successivi cicli di verniciatura,mediante l'applicazione di una resina 
composta da un copolimero vinil-acrilico con caratteristiche di durezza, flessibilità e resistenza agli urti, 
permeabilità al vapore d'acqua ed all'ossigeno di 15-25 gr./m2./mm./giorno, con un contenuto di ossido di ferro 
inferiore al 3%, non inquinante,applicabile a rullo, pennello ed a spruzzo su metalli ferrosi e non, in almeno due 
mani;– verniciatura antiruggine di opere in ferro costituita da una mano di minio di piombo mescolato con 
piccole quantità di olio di lino cotto o realizzata con prodotto oleosintetico equivalente previa preparazione del 
sottofondo con carteggiatura,sabbiatura o pulizia completa del metallo stesso. 

 
PITTURE MURALI CON RESINE PLASTICHE 
Le pitture murali di questo tipo avranno come leganti delle resine sintetiche (polimeri cloro vinilici, ecc.) e 

solventi organici; avranno resistenza agli agenti atmosferici ed al deperimento in generale, avranno adeguate 
proprietà di aereazione e saranno di facile applicabilità. 

 
RESINE EPOSSIDICHE  
Verniciatura di opere in ferro con resine epossidiche bicomponenti (kg/m2. 0,60) da applicare su superfici 

già predisposte in almeno due mani. 
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SMALTO OLEOSINTETICO  
Avranno come componenti le resine sintetiche o naturali, pigmenti aggiuntivi, vari additivi e saranno forniti 

in confezione sigillata con tutte le indicazioni sulla composizione e sulle modalità d'uso. Le caratteristiche 
dovranno essere quelle previste dalle norme già citate e dovranno, inoltre, garantire la durabilità, la stabilità dei 
colori, la resistenza agli agenti atmosferici, ecc. Verniciatura con smalto oleo sintetico, realizzata con 
componenti (olio e resine sintetiche con percentuali adeguate dei vari elementi) a basso contenuto di tossicità, 
da utilizzare su opere in ferro mediante applicazione a pennello in almeno due mani su superfici 
precedentemente trattate anche con vernice antiruggine. I tempi di essiccazione saranno intorno alle 6 ore. 

 
IMPREGNANTE PER LEGNO 
Verniciatura per opere in legno con impregnante a diversa tonalità o trasparente da applicare su superfici 

precedentemente preparate in una prima mano maggiormente diluita con idoneo solvente ed una seconda 
mano con minor quantità di solvente ed un intervallo di tempo minimo tra le due mani di almeno 8-10 ore. 

 
Barriera protettiva antigraffiti per superfici esterne 
L'applicazione del prodotto è possibile con lavorazione a pennello, a rullo ovvero con pistola a spruzzo o con 

airless.  
Il supporto su cui applicare la barriera dovrà essere pulito, privo di polvere, sporcizia, grassi, oli ed 

efflorescenze. Se necessario si dovranno utilizzare metodi di rimozione con sabbiatura, idrosabbiatura o acqua 
in pressione, a seconda della superficie da trattare. 

La barriera applicata si dovrà trasformare quindi in una pellicola che non deve modificare in modo 
percettibile la superficie, ma permettere di intervenire per rimuovere i graffiti eventualmente eseguiti, con 
idropulitrice ad acqua calda. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
2.6.1.8) Murature in genere: criteri generali per l'esecuzione 
 

Nella costruzione delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, 
piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 

- ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate 
delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la 
formazione delle murature; 

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, scarico 
acqua usata, immondizie, ecc.); 

- il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
- le imposte delle volte e degli archi; 
- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 

collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 

appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; 

saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca 
all'ingiro e riempia tutte le connessure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto né minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 

stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che 

i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 

collegate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 

esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta 
regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 

In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro 
raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento, diligentemente compresse e 
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lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 

disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm 
all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di 
gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati 
d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto 
verrà prescritto. 

La Direzione dei Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e finestre siano collocati 
degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, 
allo spessore del muro ed al sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato 
(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

 
Regole di dettaglio  
Costruzioni in muratura ordinaria: ad ogni piano deve essere realizzato un cordolo continuo all'intersezione 

tra solai e pareti. 
I cordoli debbono avere altezza minima pari all'altezza del solaio e larghezza almeno pari a quella del muro; 

è consentito un arretramento massimo di 6 cm dal filo esterno. L'armatura corrente non deve essere inferiore 
a 8 cm2, le staffe debbono avere diametro non inferiore a 6 mm ed interasse non superiore a 25 cm. Travi 
metalliche o prefabbricate costituenti i solai debbono essere prolungate nel cordolo per almeno la metà della 
sua larghezza e comunque per non meno di 12 cm ed adeguatamente ancorate ad esso. 

In corrispondenza di incroci d'angolo tra due pareti perimetrali sono prescritte, su entrambe le pareti, zone 
di parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m, compreso lo spessore del muro trasversale. 

Al di sopra di ogni apertura deve essere realizzato un architrave resistente a flessione efficacemente 
ammorsato alla muratura. 
 

Costruzioni in muratura armata: gli architravi soprastanti le aperture possono essere realizzati in muratura 
armata. 

Le barre di armatura debbono essere esclusivamente del tipo ad aderenza migliorata e debbono essere 
ancorate in modo adeguato alle estremità mediante piegature attorno alle barre verticali. In alternativa possono 
essere utilizzate, per le armature orizzontali, armature a traliccio o conformate in modo da garantire adeguata 
aderenza ed ancoraggio. 

La percentuale di armatura orizzontale, calcolata rispetto all'area lorda della muratura, non può essere 
inferiore allo 0,04 %, né superiore allo 0,5%. 

Parapetti ed elementi di collegamento tra pareti diverse debbono essere ben collegati alle pareti adiacenti, 
garantendo la continuità dell'armatura orizzontale e, ove possibile, di quella verticale. 

Agli incroci delle pareti perimetrali è possibile derogare dal requisito di avere su entrambe le pareti zone di 
parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m. 
 

Per quanto non espressamente contemplato nel presente articolo, le modalità esecutive devono essere 
conformi alle indicazioni della normativa consolidata.  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
2.6.1.9) Norme per il cemento armato normale 
 

Nella esecuzione delle opere di cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto contenuto 
nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa vigente. 

 
Armatura delle travi 

Negli appoggi di estremità all'intradosso deve essere disposta un'armatura efficacemente ancorata, 
calcolata coerentemente con il modello a traliccio adottato per il taglio e quindi applicando la regola della 
traslazione della risultante delle trazioni dovute al momento flettente, in funzione dell’angolo di inclinazione 



pag.15 

assunto per le bielle compresse di calcestruzzo. 
Le travi devono prevedere armatura trasversale costituita da staffe con sezione complessiva non inferiore ad 

Ast = 1,5 b mm2/m essendo b lo spessore minimo dell’anima in millimetri, con un minimo di tre staffe al metro 
e comunque passo non superiore a 0,8 volte l’altezza utile della sezione. 

In ogni caso, almeno il 50% dell'armatura necessaria per il taglio deve essere costituita da staffe. 
 
Armatura dei pilastri 

Nel caso di elementi sottoposti a prevalente sforzo normale, le barre parallele all'asse devono avere diametro 
maggiore od uguale a 12 mm e non potranno avere interassi maggiori di 300 mm. 

Le armature trasversali devono essere poste ad interasse non maggiore di 12 volte il diametro minimo delle 
barre impiegate per l'armatura longitudinale, con un massimo di 250 mm. Il diametro delle staffe non deve 
essere minore di 6 mm e di ¼ del diametro massimo delle barre longitudinali.  
 
Copriferro e interferro 

L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo.  
Al fine della protezione delle armature dalla corrosione, lo strato di ricoprimento di calcestruzzo (copriferro) 

deve essere dimensionato in funzione dell'aggressività dell'ambiente e della sensibilità delle armature alla 
corrosione, tenendo anche conto delle tolleranze di posa delle armature. 

Per consentire un omogeneo getto del calcestruzzo, il copriferro e l'interferro delle armature devono essere 
rapportati alla dimensione massima degli inerti impiegati. 

Il copriferro e l'interferro delle armature devono essere dimensionati anche con riferimento al necessario 
sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo. 
 
Ancoraggio delle barre e loro giunzioni 

Le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapposte preferibilmente nelle zone 
compresse o di minore sollecitazione. 

La continuità fra le barre può effettuarsi mediante: 
- sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza 

di sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di 20 volte il diametro della barra. La 
distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 4 volte il diametro; 

- saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la 
saldabilità degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di apporto nelle 
posizioni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo; 

- giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali giunzioni sono qualificate secondo quanto indicato al 
punto 11.3.2.9 del D.M. 17 gennaio 2018. 

Per barre di diametro Ø>32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle 
sovrapposizioni. 

Nell'assemblaggio o unione di due barre o elementi di armatura di acciaio per calcestruzzo armato possono 
essere usate giunzioni meccaniche mediante manicotti che garantiscano la continuità. Le giunzioni meccaniche 
possono essere progettate con riferimento a normative o documenti di comprovata validità. 
 

Tutti i progetti devono contenere la descrizione delle specifiche di esecuzione in funzione della particolarità 
dell'opera, del clima, della tecnologia costruttiva. 

In particolare il documento progettuale deve contenere la descrizione dettagliata delle cautele da adottare 
per gli impasti, per la maturazione dei getti, per il disarmo e per la messa in opera degli elementi strutturali. 
Analoga attenzione dovrà essere posta nella progettazione delle armature per quanto riguarda: la definizione 
delle posizioni, le tolleranze di esecuzione e le modalità di piegatura. Si potrà a tal fine fare utile riferimento alla 
norma UNI EN 13670 "Esecuzione di strutture di calcestruzzo". 
 
2.6.1.10) Opere a verde  
 
Scotico del piano di campagna, compreso l'asportazione delle piante erbacee ed arbustive e relative radici, 
escluse ceppaie d'albero di alto fusto, compreso l'allontanamento dei rifiuti in area di cantiere o dei rifiuti in 
area di cantiere o il carico, trasporto e scarico a impianti 
autorizzati ai fini del loro recupero o del loro smaltimento. peR profondità fino a 30 cm. 
 
 
Messa a dimora, compreso la preparazione del terreno, la concimazione di base (concime granulare 
ternario in dose 50 g/mq escluso lo scavo e la fornitura delle piante . di siepi e cespugli. 
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Si intendono allevate a cespuglio quando ne è indicata l'altezza (h) in m e ad albero quando è indicata 
la circonferenza del fusto in cm, misurata ad 1 m dal colletto. Accanto al nome specifico è indicata la 
tipologia (A = albero, C = cespuglio, R = rampicante, F = frutto). Per il tipo di allevamento: C= 
contenitore Z= zolla RN= radice nuda. Nel 
caso non sia specificato il nome della specie il titolo si intende comprenda le varie specie più diffuse 
in ambito urbano appartenenti al genere indicato. Buxus, C, specie sempervirens, macrophylla, 
microphylla, nome comune bosso, h. 100/125. 

 

Art. 2.6.2 
SISTEMA DI PRODUZIONE O DI SOTTRAZIONE DEL CALORE 

 
La centrale termica dovranno essere sistemati in idonei e spaziosi locali, appositamente destinati, di facile 

accesso ed ingresso sufficientemente arieggiati ed illuminati e rispondenti alle vigenti normative. 
I locali della centrale termica dovranno soddisfare alle disposizioni vigenti per la prevenzione infortuni ed 

incendi. 
 
 

2.6.2.1) Generalità 
 

L’impianto di riscaldamento (e raffrescamento) è definito dal DLgs 192/2005 (come modificato dal Dlgs 
48/2020): 

"Impianto termico: impianto tecnologico fisso destinato ai servizi di climatizzazione invernale o estiva degli 
ambienti, con o senza produzione di acqua calda sanitaria, o destinato alla sola produzione di acqua calda 
sanitaria, indipendentemente dal vettore energetico utilizzato, comprendente eventuali sistemi di produzione, 
distribuzione, accumulo e utilizzazione del calore nonché gli organi di regolazione e controllo, eventualmente 
combinato con impianti di ventilazione. Non sono considerati impianti termici i sistemi dedicati esclusivamente 
alla produzione di acqua calda sanitaria al servizio di singole unità immobiliari ad uso residenziale ed 
assimilate…" 

L’impianto termico si compone di 4 sistemi principali: 
 
 sistema di generazione 
 sistema di distribuzione 
 sistema di emissione 
 sistema di regolazione 

 
Il sistema di alimentazione del vettore termico di un edificio è costituito da un fluido termovettore, che può 

essere acqua o aria; si parlerà quindi di impianto idraulico o impianto aeraulico. 
L'obiettivo è quello di assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura indicata in 

progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici. Detta 
temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto vale 
purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 

Nell'esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il 
contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, l'inquinamento 
dell'aria, delle acque e del suolo. 
2.6.2.2) Generatori di calore ad acqua calda 

I generatori di calore, da installarsi in adatto locale, per impianti con potenza nominale superiore a 350 kW, 
devono essere suddivisi in almeno due unità, come indicato all'art. 5 comma 5 del D.P.R. 412/93 e s.m.i. I 
generatori devono essere separatamente collegati a due collettori, uno per l'acqua di mandata e l'altro per 
quella di ritorno. 

All'uopo, ciascuna unità deve potersi isolare dai collettori a mezzo di saracinesche, con l'aggiunta dei 
dispositivi necessari per assicurare la libera dilatazione dell'acqua contenuta nelle caldaie ed escludere così il 
formarsi di sovrapressione quando le saracinesche sono chiuse. 

Per impianti con potenza inferiore o uguale a 350 kW, si dovrà prevedere una sola caldaia, salvo particolari 
esigenze, che saranno precisate. 

La produzione centralizzata dell'energia termica necessaria al riscaldamento e/o al condizionamento 
invernale degli ambienti ed alla produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari, deve essere effettuata con 
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generatori di calore separati, come indicato all'art. 5, comma 6, del D.P.R. 412/93 e s.m.i. 
Gli impianti di climatizzazione dovranno assicurare, nei casi previsti dal Decreto 26 giugno 2015 ‘requisiti 

minimi’ un rendimento medio globale stagionale superiore ai limiti calcolati con gli impianti di riferimento definiti 
nelle Tabelle 7 e 8 dell’Allegato A del decreto. 

Il rendimento medio globale stagionale (EtaG) è calcolato come rapporto fra il fabbisogno di energia termica 
utile ideale del servizio (calcolato con ventilazione di riferimento – UNI/TS 11300-1) e il corrispondente 
fabbisogno di energia primaria totale. 

 
2.6.2.3) CALDAIE A CONDENSAZIONE 

Le caldaie a condensazione sono dispositivi che sfruttano quasi interamente l'energia contenuta nel 
combustibile, perché recuperano ed utilizzano il calore contenuto nei gas uscenti, di solito dispersi 
nell'ambiente. In questo modo raggiungono rendimenti che superano anche il 100%. 

Con le caldaie a condensazione è possibile realizzare soluzioni impiantistiche a bassa temperatura ed elevata 
efficienza, con possibilità di integrazione con fonti rinnovabili. 

Le caldaie a condensazione devono essere conformi ad una delle seguenti norme: UNI EN 89, UNI EN 
15502-2-2, UNI EN 303-2. 

  
La caldaia a condensazione sarà composta in genere da: 
 scambiatore in lega d'alluminio-silicio; 
 comando e controllo delle temperature tramite sensori; 
 display con tastiera incorporata con la visualizzazione istantanea del funzionamento e dei codici guasti; 
 ottimizzazione della combustione con regolazione della miscela aria comburente/gas; 
 valvola di gas combinata; 
 manometro; 
 sfiato d'aria; 
 valvola di sicurezza. 

 
La condensa prodotta nelle caldaie di condensazione ha un basso valore pH e tende quindi a corrodere i 

materiali classici con cui sono costruite le normali caldaie. Le caldaie a condensazione devono essere costruite 
con materiali resistenti agli acidi contenuti nella condensa. Lo stesso requisito è richiesto anche dalle canne 
fumarie e dagli esalatori ad esse collegati.  

 
Generatore di calore modulare 
 
Sistema in cascata 4 x MCA 115 Dietriblock 4281/4 S (o equivalente) per installazione da esterno 
Potenza termica utile totale (80 / 60 °C) 428 Kw 
Questi sistemi comprendono: 
- le caldaie Innovens Pro AMC dotate di pannelli di comando (iSystem-iniControl) 
- l’armadio in acciaio verniciato in lamiera zincata DX51D+Z (ZF) EN 10142 di spessore 0,8 mm con pannelli tipo 
sandwich, isolamento di elevato spessore in grado di garantire un ottimo isolamento termico; 
- i dispositivi di sicurezza I.N.A.I.L.: pozzetto per termometro di controllo, termometro 0-120 °C con attacco 
radiale 1/2, manometro 0-6 bar con attacco radiale da 1/4, ricciolo ammortizzatore da 1/4, rubinetto per 
manometro campione da 1/4, pressostato di sicurezza a riarmo manuale 1-5 bar, gomito 90° zincato M/F da 
1/4, valvola di sicurezza da 1x11/4 -3,5 bar, bitermostato di regolazione 0-90° C e sicurezza 100 °C con attacco 
da 1/2, valvola di sicurezza I.N.A.I.L. da 3,5 bar (un kit per caldaia). 
- il collettore di collegamento caldaie con le tubature di raccordo mandata e ritorno riscaldamento DN100; 
- la tubatura di raccordo gas DN65; 
- le pompe primarie modulanti MAGGIORATA in classe A; 
- i kit di collegamento caldaia con il rubinetto mandata, il rubinetto ritorno (con rubinetto di carico e scarico), 
valvola di isolamento, valvola di non ritorno, valvola di sicurezza e valvola 3 vie, e il rubinetto gas, i montanti di 
supporto con i telai di montaggio caldaie, la sonda di mandata + pozzetto portasonde e cavi BUS di 
collegamento. 
- quadro elettrico con interruttore generale, sezionatore per ogni singola caldaia, presa di servizio e lampada. 
Dimensione armadio in linea: 3078 mm 
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2.6.2.4) Apparecchiature di controllo della combustione 

Le caldaie dovranno essere dotate delle apparecchiature indicate nell'Allegato IX alla parte V del D.Lgs. 
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152/2006 e s.m.i. 
 

2.6.2.5) Rendimento dei generatori di calore 
Il rendimento dei generatori di calore ad acqua calda alimentati da combustibile liquido o gassoso, con 

potenza termica utile nominale fino a 400 kW, dovrà rispettare il seguente limite: 
 

EtaGN > (90 + 2 log Pn)% 
 

dove Pn = logaritmo in base 10 della potenza nominale espressa in kW. 
 
Il rendimento dei generatori di calore ad acqua calda alimentati da combustibile liquido o gassoso, con 

potenza termica utile nominale superiore a 400 kW, dovrà essere non inferiore a: 
 

EtaGN > 95.20% 
 
Il rendimento dei generatori di calore ad acqua calda, con potenza termica utile nominale superiore a 400 

kW, dovrà rispettare i limiti di rendimento indicati nella precedente tabella, calcolati con Pn =400 kW. 
 
Il rendimento dei generatori di calore ad aria calda con potenza termica utile nominale non superiore a 400 

KW dovrà avere un rendimento di combustione non inferiore al valore minimo del rendimento di combustione 
alla potenza nominale: 

eta c = (83+2 log Pn) % 
dove Pn = logaritmo in base 10 della potenza nominale espressa in kW. 

 
Per potenza nominale superiore a 400 kW il valore del rendimento di combustione deve essere uguale o 

superiore al valore ottenuto dalla precedente espressione, calcolato con Pn=400 kW. 
 

2.6.2.6) Camino 
Il camino a doppia canna con intercapedine e nel vano appositamente ad esso destinato, sarà a tiraggio 

forzato. 
Il camino dovrà essere dimensionato secondo le indicazioni riportate nelle norme UNI EN 13384. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

2.6.2.7) Diagramma di esercizio 
L'Impresa Appaltatrice dovrà produrre il diagramma teorico di esercizio, secondo le prescrizioni di cui 

all'articolo relativo alle prescrizioni tecniche generali e con l'indicazione delle temperature da mantenere nelle 
caldaie ad acqua calda o nei dispositivi di trasformazione, al variare della temperatura esterna di mezzo in 
mezzo grado centigrado. Col minimo valore della temperatura esterna fissata a base del calcolo, la temperatura 
nelle caldaie o nei dispositivi di cui sopra non deve superare gli 85 °C. 

Nel contempo, l'Impresa Appaltatrice dovrà fornire l'indicazione del numero delle caldaie da tenere accese 
al variare della temperatura esterna. 

 
Art. 2.6.3 

TUBAZIONI, CANALI E CAVI 

Materiali per tubazioni, supporti e carpenterie 
L’Appaltatore fornirà tubazioni, fittings, supporti standard e speciali, carpenterie di supporto, e tutto quanto 
richiesto per il completamento delle opere indicate nei computi metrici in accordo alle CLASS CODE. 
L’Appaltatore dovrà altresì fornire tutta la bulloneria, le guarnizioni e le contro-flange necessarie al montaggio 
di tutte le apparecchiature (sia sui circuiti acqua che sui circuiti fumi). Sono richiesti inoltre i Certificati di Origine 
di tutti i materiali forniti. 
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Materiali per il montaggio 
Materiali quali lamiere di spessoramento, elettrodi, spine, tronchetti, profili di sostegno, ecc. necessari per il 
corretto montaggio delle apparecchiature saranno forniti e posti in opera dall’Appaltatore. Sono pure inclusi 
tutti i ponteggi e i materiali provvisori di supporto o protezione. Gli sfridi o scarti di lavorazione saranno 
trasportati in aree segregate indicate dalla Committente come parco rottami, mentre altri residui saranno 
portati a cura dell’Appaltatore a discarica autorizzata. L’Appaltatore dovrà fornire apposita procedura di 
gestione. 

 
 
2.6.3.1) Distribuzione del Fluido Termovettore 
 
1 Rete di tubazioni di distribuzione. 
 Comprende:  

a) le tubazioni della centrale termica;  
b) le tubazioni della sottocentrale termica allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di uno 

scambiatore di calore;  
c) la rete di distribuzione propriamente detta che comprende:  

- una rete orizzontale principale;  
- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra;  
- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari;  
- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori;  

d) la rete di sfiato dell'aria. 
1) Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se si tratta di 

tubi metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una protezione tale da non 
consentire alcun contatto delle tubazioni con terreno. 

2) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saranno 
poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle singole 
unità immobiliari. 

 Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle singole 
reti o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini. 

3) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI: in particolare 
per diametri maggiori di 1”, tubi lisci secondo le norme UNI EN 10216 e UNI EN 10217. Per i tubi di rame 
si impiegheranno tubi conformi alla norma UNI EN 1057. 

4) Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura e 
pressione massima di esercizio e per servizio continuo. 

5) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del d.P.R. 412/93, salvo il 
caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o per l'integrazione del 
riscaldamento ambiente. 

6) I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e laddove 
non siano accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione. 

7) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali dovranno essere previsti a distanze tali da evitare 
incurvamenti. 

8) Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, 
deve essere condotto così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e 
particolari di ciascuna utenza. 

 La velocità dell'acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori molesti, 
trascinamento d'aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza alle 
accidentalità. 

9) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, il sicuro 
sfogo dell'aria e, nel caso dell'impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che l'eliminazione 
dell'aria. 

 Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche; dei dilatatori, dovrà essere 
fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e dei punti fissi che 
l'ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni. 

 Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperature 
e pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale segregazione 
dall'impianto di ogni singolo circuito. 

 Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato così da 
evitare i colpi d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 
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Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
2.6.3.2) Circolazione del Fluido Termovettore 
 
1 Pompe di circolazione. 
 Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la circolazione 

naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza elettrica assorbita 
non deve essere, di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima dell'impianto. 

 Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 
alimentare tutti gli apparecchi utilizzatori e debbono essere previste per un servizio continuo senza sensibile 
surriscaldamento del motore. 

 La tenuta sull'albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà essere meccanica 
o con premistoppa, in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza dopo un 
adeguato periodo di funzionamento. 

 Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull'aspirazione e sulla mandata e di valvole 
di non ritorno. 

 Sulla pompa, o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe, si dovrà prevedere una presa 
manometrica per il controllo del funzionamento. 

 
 
2.6.3.3 Elettropompe di circolazione 
 
Pompa Smart Premium Wilo-Stratos MAXO-D 80/0,5-12 (o equivalente) Pompa doppia con rotore bagnato 
inline ad alta efficienza, con motore EC e adattamento elettronico delle prestazioni. Adatta per l'impiego con 
acqua di riscaldamento, acqua fredda e miscele acqua glicole. Attacchi flangiati DN80, interasse 360 mm. - R7. 
Indice di efficienza energetica (IEE) a seconda del tipo di pompa compreso tra ≤ 0,17 e ≤ 0,19. 
Modi di regolazione: 
- Adattamento automatico delle prestazioni permanente in base alle esigenze dell'impianto senza indicazione 
del valore di consegna Wilo- Dynamic Adapt plus (impostazione di fabbrica). Fino al 20 % di risparmio 
energetico rispetto al modo di regolazione dp-v. 
- Temperatura costante (T-const.) 
- Temperatura differenziale costante (dT-const.) 
- Ottimizzazione della portata della pompa di adduzione in base alla necessità attraverso la connessione e la 
comunicazione tra più pompe (Multi-Flow Adaptation). 
- Portata costante (Q-const.) 
- Regolazione della pressione differenziale dp-c in un punto lontano nella rete di tubazioni (regolazione del 
punto più sfavorito) 
- Pressione differenziale costante (dp-c) 
- Pressione differenziale variabile (dp-v) con l'inserimento opzionale del punto di lavoro nominale 
- Numero di giri costante (n-const.) 
- Regolazione PID definita dall'utente 
Funzioni: 
- Registrazione delle quantità di calore 
- Registrazione delle quantità di freddo 
- Spegnimento automatico della pompa al riconoscimento del funzionamento a secco (No-Flow Stop) 
- Passaggio tra funzionamento per riscaldamento e per raffreddamento (automatico, esterno o manuale) 
(automatico possibile con sensore di temperatura Stratos MAXO) 
- Limitazione di portata impostabile con la funzione QLimit (Qmin. e Qmax.) 
- Modi di funzionamento pompe doppie: Funzionamento in parallelo ottimizzato al migliore rendimento per 
dp-c e dp-v, funzionamento principale e di riserva 
- Salvataggio e ripristino delle impostazioni configurate della pompa (3 punti di ripristino) 
- Visualizzazione delle segnalazioni di blocco e delle segnalazioni di avvertimento mediante testo 
con suggerimenti d'aiuto 
- Funzione di aerazione per la disaerazione automatica del vano rotore 
- Funzionamento a regime ridotto automatico (possibile con sensore di temperatura Stratos MAXO) 
- Funzione di sbloccaggio automatica e protezione integrale del motore integrata 
- Riconoscimento del funzionamento a secco 
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Visualizzazione: 
- Modo di regolazione 
- Valore di consegna  
- Portata 
- Temperatura (possibile con sensore di temperatura Stratos MAXO) 
- Potenza assorbita 
- Consumo elettrico 
- Influssi attivi (ad es. STOP, No-Flow Stop) 
Dati operativi 
Fluido Water 
temperatura fluido T   -10 °C 
temperatura ambiente T  -10 °C 
Pressione d’esercizio massima PN 6 bar 
Altezza di ingresso minima a 50 °C 7 m 
Altezza di ingresso minima a 95 °C 15 m 
Altezza di ingresso minima a 110 °C 23 m 
Dati motore 
- Indice di efficienza energetica IEE 0.17 
- Emissione disturbi elettromagnetici EN 61800-3;2004+A1;2012 /ambiente residenziale (C1) 
- Immunità alle interferenze EN 61800- 3;2004+A1;2012 /ambiente industriale (C2) 
- Alimentazione di rete 1~230 V, 50/60 Hz 
- Potenza assorbita Pmax 1410 W 
- Velocità min 500 giri /min 
- Velocità max 3050 giri /min 
- Grado di protezione motore IPX4D 
- Raccordo per tubi sul lato aspirante DN 80 
- Raccordo per tubi sul lato pressione  DN 80 
- Lunghezza costruttiva lo  360 mm 
- Peso netto 65 kg 
 
 
2.6.3.4 Tubazioni in acciaio 
 

Le tubazioni in acciaio per la realizzazione dell’impianto di climatizzazione estiva ed invernale dovranno 
essere in acciaio nero trafilato secondo UNI EN 10255:2007 serie media per diametri fino a 4" e 
secondo UNI EN 10216-1:2014) per tubazioni di diametro superiore.  
  
a) Per diametri da 1/2" sino a 4".  

DIAMETRI  TUBO NON FILETTATO ESTREMITA’  
LISCE  

TUBO FILETTATO E CON 
MANICOTTO  

Pollici [inch]  Peso [kg/m]  Peso [kg/m]  
1/2"  1.080  1.090  
3/4"  1.390  1.400  
1"  2.200  2.220  

1"1/4  2.820  2.850  
1"1/2  3.240  3.280  

2"  4.490  4.560  
2”1/2  5.810  5.930  

3”   7.650   7.820   
4”   11.000   11.300   

Tabella 1. Diametri tubazioni in acciaio  
b) Per diametri da DN 125 (5”) sino a DN 400.  
Tubi bollitori neri d’acciaio lisci commerciali senza saldatura d’acciaio Fe 330, secondo norme UNI-EN 
10216:2014 (nelle varie caratteristiche di temperatura ammissibili), prevedendo solo i sottoelencati 
diametri; in alternativa UNI EN 10216-1:2014 Fe 320 nei medesimi diametri nominali:   
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DIAMETRO NOMINALE  DIAMETRO EST.  (mm)  
SPESSORE   

A Norma UNI 10216-1 [mm]  PESO  
 [kg/m]  

DN 125 (5”)  139,7  4,0  13,5  

DN 150 (6”)  168,3  4,5  18,1  

DN 200 (8”)  219,1  5,9  31,0  

DN 250 (10”)  273,0  6,3  41,6  

DN 300 (12”)  323,9  7,1  55,6  

DN 350 (14”)  355,6  8,0  68,3  

DN 400 (16”)  406,4  8,8  85,9  
Tabella 2. Diametri tubazioni in acciaio DN>125  

Le flange saranno del tipo a saldare di testa UNI EN 1092:2013 e seguenti secondo la pressione 
nominale d’esercizio. Le flange cieche saranno rispondenti alla norma UNI EN 1092:2013. Tutte le 
flange dovranno avere il risalto di tenuta UNI EN 1092-1:2018 ed il diametro esterno del collarino 
corrispondente al diametro esterno della tubazione (ISO). Le guarnizioni da usare saranno tipo 
Klingerite spessore 2 mm. I bulloni saranno a testa esagonale con dado esagonale o classe di 
resistenza 8.8 e dadi classe di resistenza 8G; per applicazioni all’esterno i bulloni saranno comunque 
cadmiati o inox. Le curve saranno in acciaio stampato a raggio stretto e seguenti senza saldatura per i 
diametri oltre DN 20.  I raccordi e le derivazioni saranno in acciaio nero UNI EN 10253-1/2002. Si 
potranno utilizzare curve piegate a freddo sino al diametro 1"1/4 massimo compreso. Non saranno in 
alcun modo ammesse curve a spicchi od a pizzicotti.   
Il dimensionamento delle tubazioni e la valutazione delle perdite di carico delle stesse dovrà essere 
eseguito considerando i seguenti parametri:  

 velocità massima dell'acqua: 2 m/s;  
 caduta di pressione complessiva (continue e localizzate) compresa tra 100 e 300 Pa/m. Non dovrà essere 

ammesso l'uso di tubazioni, anche se di origine S.S. particolarmente ossidate per prolungata sosta in 
cantiere, la cui incidenza ossidata superi 1/100 dello spessore del tubo; parimenti non dovranno essere 
accettate quelle tubazioni zincate che per lavorazioni di cantiere presentino, anche in misura modesta, 
manomessa la continuità ed integrità del velo di zincatura.  

Dovranno essere consentite giunzioni delle tubazioni in acciaio nero realizzate mediante l'impiego di 
pezzi speciali filettati in ghisa malleabile bordata e rinforzata fino al diametro 1"1/2, mentre le giunzioni 
per i diametri superiori dovranno essere realizzate mediante saldatura autogena.  
Le saldature dovranno essere eseguite con metodo ad arco od ossiacetilenico, dovranno essere esenti 
da scorie ed eseguite da saldatori qualificati; tubazioni ed apparecchi all'interno del fabbricato dovranno 
essere ben distanti dalla posizione dei corpi illuminanti e da porte, finestre o da altre aperture. Le 
tubazioni installate in alto dovranno essere visibili il meno possibile; dovrà essere lasciato, dalle pareti, 
dai soffitti e dai pavimenti uno spazio sufficiente a permettere la saldatura dei giunti. Si dovrà consentire 
alle tubazioni la possibilità di espandersi e contrarsi liberamente. Le tubazioni non dovranno essere 
annegate, ricoperte o isolate finché non siano state ispezionate, provate ed approvate. Materiali ed 
apparecchiature dovranno essere protetti dalle intemperie. Le diramazioni delle reti collettrici dovranno 
essere realizzate mediante raccordi ad invito nel senso di circolazione del fluido, mentre le giunzioni tra 
tubazioni di diametro diverso dovranno essere effettuate mediante idonei raccordi conici. Non dovrà 
essere consentito l'innesto diretto di una tubazione di diametro inferiore in altra di diametro superiore, 
come dovrà essere altresì da evitarsi l'impiego di curve a gomito, e comunque sul tubo, che non 
presentino un raggio di curvatura di almeno 1,5 volte il diametro della tubazione.  
Le saldature dovranno essere eseguite con metodo ad arco od ossiacetilenico realizzate come in 
appresso:  

 smussatura dei raccordi a 37, 50°;  
 eliminazione delle scorie con martello, scalpellatura, ecc. fino a rendere le superfici pulite e prive di 

sbavature;  
 adozione, per l'alimentazione delle saldatrici ad arco, di conduttori schermati per eliminare la possibilità di 

correnti indotte;  
 fusione completa del metallo di apporto con quello base in modo omogeneo.  

Le saldature dovranno essere esenti da scorie ed eseguite da saldatori qualificati per l'esecuzione 
corretta di tale lavoro; le reti da realizzare in tubo di acciaio zincato dovranno essere tutte corredate di 
pezzi di raccordo e derivazioni in ghisa malleabile rinforzata, bordata e fortemente zincata. Come sopra 
detto, anche in questo caso non dovrà essere consentito l'adozione di gomiti con raggio di curvatura 
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inferiore a 1,5 volte il diametro della tubazione, fatta eccezione per i diametri di modesta entità (3/8", 
1/2", 3/4"). Non dovrà essere, inoltre, consentito l'impiego di manicotto a filettature destra e sinistra ma, 
ove occorra, si dovranno adottare scorrevoli filettati con controdado di fissaggio.  
Nell'effettuare la filettatura per procedere all'attacco dei pezzi speciali ci si dovrà preoccupare che la 
lunghezza della stessa sia strettamente proporzionata alle necessità in modo da garantire che non si 
verifichino soluzioni di continuità nella zincatura superficiale delle tubazioni. Per gli attacchi a vite dovrà 
essere impiegato materiale per guarnizione di prima qualità e comunque non putrescibili od a 
impoverimento di consistenza nel tempo.  
In linea di massima tutte le reti di distribuzione del fluido vettore, aventi percorsi orizzontali, dovranno 
essere sistemate in piano, senza contropendenze nel senso inverso di circolazione; per le tubazioni al 
servizio dell'impianto di climatizzazione si dovrà porre particolare cura nell'evitare punti alti non sfogabili 
che possano creare difficoltà alla circolazione del fluido nelle tubazioni stesse  
Le staffe di sostegno delle tubazioni e delle apparecchiature della centrale dovranno essere realizzate 
in profilati d'acciaio statiche ed in versione sismica, esenti da ossidazioni apprezzabili, con zincatura a 
caldo per immersione. Gli ancoraggi, i profilati speciali prefabbricati e la relativa bulloneria dovranno 
essere realizzati in acciaio zincato o cadmiato. Il montaggio delle tubazioni e delle relative staffe di 
sostegno dovrà essere effettuato in modo tale da consentire la continuità dei rivestimenti isolanti, anche 
in corrispondenza degli appoggi sugli staffaggi, nonché il libero scorrimento alle dilatazioni.  
Tutte le tubazioni in acciaio nero in corso di montaggio dovranno essere protette alle loro estremità 
libere da opportuni tappi per evitare l'introdursi di polvere o sporcizia; a tale uso non dovranno essere 
consentiti chiusure in nylon, plastica e stracci. Nei depositi di cantiere le barre di tubo, in attesa di 
impiego, dovranno essere protette dagli agenti atmosferici ad evitare processi di ossidazione, per quelle 
in acciaio nero, e da aggressioni chimiche deterioranti per quelle in acciaio zincato.  
Il percorso delle tubazioni, sia orizzontali che verticali indicato sugli elaborati grafici esecutivi, dovrà 
essere in ogni caso rispettato; nel caso di difformità dovute a causa di forza maggiore o conseguenti a 
variazioni dell'impianto, le modifiche da apportare ai percorsi delle tubazioni dovranno essere 
preventivamente sottoposte all'esame ed all'approvazione della Direzione dei Lavori.  
Tutte le tubazioni, dopo il montaggio, saranno sottoposte a prova di pressione. La pressione di prova 
sarà 1,5 volte la pressione massima d’esercizio. Il sistema sarà mantenuto in pressione per 24 ore con 
manometri registratori e documentazione fotografica; durante tale periodo verrà eseguita una 
ricognizione allo scopo d’identificare eventuali perdite che saranno successivamente eliminate. La D.L. 
avrà la facoltà di fare eventualmente ripetere le prove. Dopo la prova idraulica e prima della messa in 
esercizio degli impianti, le tubazioni saranno accuratamente lavate. Il lavaggio dovrà essere effettuato 
scaricando acqua dagli opportuni drenaggi, sino a che essa non esca pulita. Il controllo finale dello stato 
di pulizia avverrà alla presenza della D.L.  

 
2.6.3.5 Isolanti termici 
 
Per tutte le tubazioni e canali non preisolati, valgono le schede tecniche di seguito riportate secondo quanto 
prescritto dal D.P.R. 412/3 – Allegato B - Tabella 1;  
 
I materiali isolanti da utilizzare devono avere i seguenti valori di densità: 
 

 Lana di vetro in coppelle:   non inferiore a 50 daN/mc 
 Lana di vetro in materassini:  non inferiore a 60 daN/mc 
 Lana di roccia in coppelle:   non inferiore a 80 daN/mc 
 Lana di roccia in materassini:  non inferiore a 120 daN/mc 
 Isolante flessibile a celle chiuse in tubo o materassino 

 
Sui valori di densità è concessa una tolleranza del 5%. 
I valori di conducibilità termica massimi ammessi per i principali materiali isolanti in lana di vetro o lana di roccia 
sono, alle rispettive temperature: 0,053 W/mK sino a 110 °C, 0,070 sino a 200 °C, 0,170 W/mK sino a 550 °C. 
Non sono accettati materiali isolanti con diametro medio delle fibre, determinato secondo la norma UNI 6484, 
inferiore a 3,5 micron. 
I materiali isolanti costituiti da lana di vetro o lana di roccia devono avere le seguenti caratteristiche: essere 
esenti da amianto, essere incombustibili, imputrescibili e resistenti all’insaccamento, resistere fino alla 
temperatura massima di impiego senza fessurarsi, polverizzarsi o danneggiarsi. 
 
I materiali a celle chiuse dovranno essere idonei per applicazioni ad alta temperatura fino a 150°C senza 
fessurarsi o danneggiarsi, in classe 1 di reazione al fuoco, autoestinguente e non propagante la fiamma, 
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costituiti da materiale espanso a base di gomma sintetica senza PVC e CFC. Potrà essere in tubi e/o in rotoli in 
relazione del diametro della tubazione da rivestire. I valori di conducibilità massima ammessa in questo caso 
sono di 0,042 W/mK a 40°C. 
Lo spessore di isolante non potrà essere inferiore a 19 mm: in ogni caso la superficie esterna dovrà 
risultare ad una temperatura non superiore a 38 °C. 
Tutti i materiali isolanti devono essere imballati e perfettamente identificabili; sulle singole confezioni devono 
essere applicate apposite targhette che ne evidenzino la denominazione commerciale, lo spessore, la densità 
e quant’altro possa servire ad identificare univocamente il prodotto. 
Tutti i materiali isolanti, in caso di condizioni climatiche avverse, devono essere trasportati su automezzi 
coperti ed in cantiere devono essere stivati in locali asciutti, coperti e chiusi. Gli spessori delle coibentazioni 
dovranno essere conformi alla seguente tabella (Fonte: D.P.R. 412/93, allegato B). 
 
 
Spessori della coibentazione – Tubazioni acqua calda e fredda 

Diametro esterno delle tubazioni 
Conducibilità 
coibentazione 

(W/mk) 

< 20 da 20 a 39 da 40 a 59  da 60 a 79 da 80 a 99 > 100 

0,030 13 19 26 33 37 40 
0,032 14 21 29 36 40 44 
0,034 15 23 31 39 44 48 
0,036 17 25 34 43 47 52 
0,040 20 30 40 50 55 60 
0,044 24 35 46 58 63 69 
0,046 26 38 50 62 68 74 
0,048 28 41 54 66 72 79 
0,050 30 42 56 71 77 84 

 
Nell’utilizzo di materiali isolanti è fatto obbligo di rispettare quanto disposto dal D.M. 11/10/2017 – Criteri 
ambientali minimi. Al punto 2.4.2.9 sono indicati i criteri minimi da rispettare e le certificazioni che dovranno 
essere prodotte a fine lavori dall’impresa.  

Materiali isolanti tubazioni di acqua refrigerata 
I materiali a celle chiuse dovranno essere idonei per applicazioni a bassa temperatura fino a - 20 °C e 
dovranno avere valori di conducibilità termica inferiori a 0,035 W/mK (riferito a 0°C) e fattore di resistenza alla 
diffusione del vapore acqueo > 10.000. 
Il materiale dovrà essere in classe 1 di reazione al fuoco, autoestinguente e non propagante la fiamma, 
preadesivizzato, costituito da materiale espanso a base di gomma sintetica senza PVC e CFC. Potrà essere in 
tubi e/o in rotoli in relazione del diametro della tubazione da rivestire. Tutti i materiali isolanti devono essere 
imballati e perfettamente identificabili; sulle singole confezioni devono essere applicate apposite targhette che 
ne evidenzino la denominazione commerciale, lo spessore, la densità e quant’altro possa servire ad 
identificare univocamente il prodotto. 
Tutti i materiali isolanti, in caso di condizioni climatiche avverse, devono essere trasportati su automezzi 
coperti ed in cantiere devono essere stivati in locali asciutti, coperti e chiusi. 
Oltre alle tubazioni l’Appaltatore dovrà provvedere a coibentare completamente le linee di acqua 
refrigerata, comprese le valvole ed i corpi pompa per evitare la formazione di condensa. 
Gli spessori delle coibentazioni sono i medesimi del punto precedente. 
 
 
 

 
2.6.3.6 Finitura in alluminio 
 
In base a quanto prescritto negli elaborati di progetto, verrà usato la seguente finitura:  
Rivestimento esterno in lamierino di alluminio 6/10 mm eseguito per le tubazioni con percorso esterno, a tratti 
cilindrici tagliati lungo una generatrice.  
 
Lamiera di alluminio tipo P-Al 99,5 (1050A), UNI 9001 parte 2, nello stato fisico H16 e H18 previsto dalle norme 
UNI8278 spessore 6-10/10 in relazione alle dimensioni delle tubazioni da coibentare. 
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Applicazione dell’isolamento 
Durante la posa in opera degli isolamenti devono essere prese opportune precauzioni, affinché il materiale 
isolante sia protetto da eventuali precipitazioni atmosferiche nel lasso di tempo intercorrente tra la posa del 
materiale stesso e la posa della finitura. 
L’isolamento deve essere, per quanto possibile, continuo. Le giunzioni di ogni strato devono essere 
accuratamente inzaffate in modo da non lasciare discontinuità o vuoti. Interruzioni a causa di staffe, supporti, 
ecc. devono essere costipate di materiale sfuso, al fine di limitare l’effetto dispersivo causato dalla presenza di 
ponti termici. 
L’interruzione dell’isolamento in corrispondenza di flange deve essere eseguito in modo da consentire lo 
sfilaggio dei bulloni, senza dover smontare l’isolamento stesso. 
Qualora l’esecuzione dell’isolamento richieda due o più strati sovrapposti, tutti i giunti di uno strato devono 
essere sfalsati rispetto a quelli degli strati successivi. 
Ogni strato deve essere fissato mediante legatura di filo di ferro ricotto e zincato e, per diametri esterni 
dell’isolamento superiori a 300 mm, da un nastro metallico (in acciaio zincato oppure in acciaio inossidabile 
AISI 304) teso e fissato meccanicamente. Ogni coppella o materassino deve essere fissato da almeno due 
legature. 
Sulle tubazioni verticali, il materiale isolante deve essere sostenuto da opportuni supporti ancorati a collari 
ricavati da piatto. Tali collari devono essere posti al di sopra d’eventuali riscontri saldati alle tubazioni. 
 

Applicazione della finitura 
Deve essere garantita l’impermeabilità di tutti gli isolamenti. Per le giunzioni delle lamiere di finitura devono 
essere impiegati, se necessario, giunti o mastici particolari. 
Per l’unione delle lamiere di finitura devono essere utilizzate viti autofilettanti in acciaio inossidabile AISI 304. 
Le lamiere di finitura devono essere calandrate e bordate in modo che aderiscano nel miglior modo possibile al 
profilo o alla forma degli elementi da isolare. 
Le curve devono essere ricavate da spicchi, calandrati e bordati. 
I giunti circonferenziali e longitudinali tra le lamiere di finitura devono essere eseguiti mediante 
sovrapposizione delle estremità opportunamente bordate. I bordi liberi della lamiera devono essere sagomati 
in modo da ottenerne l’irrigidimento. 
Tutti i tagli e/o le interruzioni della finitura in corrispondenza di staffe, supporti, targhe ecc. devono essere 
accuratamente sigillate e protette da opportune scossaline. 
Per quanto possibile deve essere evitata l’applicazione a contatto diretto di materiali metallici di diversa natura 
al fine di evitare l’insorgere di fenomeni corrosivi (per es. ferro/allumino). Nei casi in cui non sia possibile fare 
altrimenti, nella zona di contatto deve essere interposto un diaframma di carta di fibra ceramica dello spessore 
di 3 mm. 
 
2.6.3.7 Tubazioni preisolate teleriscaldamento 
 
Sistema di tubazioni preisolate con tubo interno singolo (Single) o doppio (Twin) Uponor PE-Xa (Radi) o 
equivalente, in polietilene reticolato metodo Engel conforme alle Norme DIN 16892/93 (certificato DVGW) e 
UNI EN ISO 15875, serie SDR 11, con condizioni di esercizio 95 °C a 6 bar. 
Barriera antidiffusione dell'ossigeno secondo Norma DIN 4726. 
Resistenza al fuoco Classe B2 ai sensi della Norma DIN 4102. 
Rivestimento isolante VIP (lambda <0,004 W/mK) con strato esterno di polietilene reticolato a cellule chiuse 
PE-X, guaina corrugata esterna di protezione in polietilene nero alta densità PE-HD. 
Struttura con flessibilità maggiorata e raggi di curvatura ridotti. 
Applicazione principale: acqua riscaldamento, acqua raffrescamento (refrigerata), andata e ritorno. 
Dimensioni dal DN 40 al DN 125 (versione Single) e dal DN 25 al DN 75 (versioni Twin). 
Le lunghezze indicate sono le massime disponibili per ogni rotolo standard. Taglio a misura. 
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2.6.3.8 Tubazioni in PeHD 
 

La tubazione in polietilene ad alta densità per il trasporto del gas metano in pressione dovrà essere di 
tipo PE80, σ: 8,0 MPa, MRS: 10 MPa, di colore nero con bande gialle o arancioni coestruse, per 
condotte interrate per la distribuzione di gas combustibile in pressione in tutto rispondenti alla norma 
UNI EN 1555-2, da applicare nelle condizioni di esercizio prescritte dal DM 24.11.1984. Prodotti da 
azienda dotata dei seguenti sistemi di gestione: QUALITÀ secondo UNI EN ISO 9001:2015 AMBIENTE 
secondo UNI EN ISO 14001:2015 SICUREZZA secondo BS OHSAS 18001:2007 che dovranno essere 
certificati e validati da ente terzo accreditato. Il prodotto dovrà recare per esteso: il marchio di 
conformità, riferito alla normativa di costruzione, rilasciato da un Organismo di certificazione di parte 
terza accreditato secondo le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17065/2012 e UNI CEI EN ISO/IEC 
17020/2012 (certificazione di conformità di prodotto), e tutti gli altri elementi previsti dalla norma. 
Potranno essere impiegati raccordi a compressione o elettrosaldabili prodotti dalle migliori case 
costruttrici.  
L'accatastamento all'aperto dei tubi deve essere protetto dai raggi solari diretti.  
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Il tubo va posto in opera su un letto di circa 15 cm. di sabbia fine e comunque di terra o sabbia vagliata, 
adottando analoga disposizione, simmetrica, nel rinterro.  
Il letto di posa dovrà essere perfettamente livellato e soffice, escludendo, però l'impiego di qualunque 
altro materiale che non sia terra o sabbia vagliata.  

 
2.6.3.9 Pozzetti ispezione 
 
Tutti i pozzetti di ispezione dovranno essere in cls prefabbricato e a tenuta stagna onde evitare dispersioni di 
liquami nel terreno, avranno dimensioni variabili a seconda delle esigenze come indicato nelle planimetrie di 
progetto.   
Nell'esecuzione dei condotti di allacciamento dovranno essere evitati gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti di 
dovranno essere adottati pezzi speciali di raccordo e riduzione.  

Le camerette di ispezione prefabbricate devono rispondere ai requisiti delle norme UNI EN 1917, UNI EN 
681/1, DIN 4034/95, ISO 4012  
Le prescrizioni seguenti si riferiscono ai manufatti prefabbricati in conglomerato cementizio semplice, armato o 
unito a parti di ghisa, che non siano oggetto di una specifica regolamentazione.  
In presenza di apposite disposizioni di legge o di regolamento, le norme seguenti debbono intendersi 
integrative e non sostitutive.  

Gli anelli dei pozzi circolari costituenti i manufatti prefabbricati devono resistere ad una forza di compressione 
al vertice pari a 80 kN/m.  

Tutte le parti dei pozzi prefabbricati, inclusi i collegamenti, sottoposte a sovrappressioni idriche interne ed 
esterne da 0 a 0,5 bar, devono conservarsi durevolmente impermeabili. Nella prova di impermeabilità di 
ciascun pezzo, sottoposto alla pressione interna di 0,5 bar, non si deve superare l'aggiunta media di acqua 
pari a 0,07 l/m2 di superficie interna bagnata.  

Le prove sulla produzione ordinaria e le prove dirette dovranno essere eseguite conformemente alla norma 
DIN 4034, UNI EN 1917.  

 
2.6.3.10 Prescrizioni riguardanti i circuiti - Cavi e conduttori: 

Il decreto legislativo n.106/2017 vieta a partire dal 9 agosto 2017 l’installazione di cavi non conformi al 
Regolamento UE "CPR" n. 305/2011 immessi sul mercato dopo il primo luglio 2017. 

I cavi non ancora disponibili al momento della redazione del progetto potranno essere prescritti dal 
professionista e installati purchè immessi sul mercato prima del primo luglio. I cavi acquistati prima del primo 
luglio potranno essere utilizzati senza limiti di tempo. Tuttavia dovranno essere impiegati cavi CPR 
corrispondenti qualora questi dovessero rendersi disponibili sul mercato prima dell’esecuzione dell’impianto. 

 
Sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 

le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti 
(affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) dovranno essere scelte 
tra quelle unificate. In ogni caso non dovranno essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, 
per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI UNEL 35024/1 ÷ 2. 
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono: 

 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 
 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione 

e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 

kW e inferiore o uguale a 3 kW; 
 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 

superiore a 3 kW; 
 

Sezione minima dei conduttori neutri: 
la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di 
fase. In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² se in rame od a 25 mm2 
se in alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere inferiore a quella dei conduttori di fase, 
col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 
524.3 della norma CEI 64-8/5. 
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Sezione dei conduttori di terra e protezione: 

la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da 
proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei conduttori di fase, non dovrà 
essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dall'art. 543.1.2 della norma CEI 64-8/5. 
 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 
Sezione del conduttore di fase dell'impianto 

S (mm2) 
Sezione minima del conduttore di protezione 

 Sp (mm2) 
S  16  

16 < S  35 
S > 35 

Sp = S 
Sp = 16  
Sp = S/2 

In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del conduttore di 
protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma CEI 64-8/5. 
 

Sezione minima del conduttore di terra 
La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di protezione (in 

accordo all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 542.3.1 della norma CEI 64-8/5: 
Sezione minima (mm²) 
- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE) 
- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE) 

 
 

 
 
 
 

CLASSI DI PRESTAZIONE DEI CAVI ELETTRICI IN RELAZIONE ALL’AMBIENTE DI 
INSTALLAZIONE / LIVELLO DI RISCHIO INCENDIO 

 
La Norma CEI UNEL 35016 fissa, sulla base delle prescrizioni normative installative CENELEC e CEI, le 

quattro classi di reazione al fuoco per i cavi elettrici in relazione al Regolamento Prodotti da Costruzione (UE 
305/2011), che consentono di rispettare le prescrizioni installative nell’attuale versione della Norma CEI 64-8. 
La Norma CEI UNEL si applica a tutti i cavi elettrici, siano essi per il trasporto di energia o di trasmissione dati 
con conduttori metallici o dielettrici, per installazioni permanenti negli edifici e opere di ingegneria civile con lo 
scopo di supportare progettisti ed utilizzatori nella scelta del cavo adatto per ogni tipo di installazione. 

 

CLASSIFICAZIONE DI 
REAZIONE AL FUOCO LUOGHI CAVI 

Requisito 
principale 

Classificazione 
aggiuntiva Tipologie degli ambienti di installazione Designazione CPR  

(Cavi da utilizzare) Fuoco 
(1) 

Fumo 
(2) 

Gocce 
(3) 

Acidità 
(4) 

B2ca s1a d1 a1 
AEREOSTAZIONI • STAZIONI FERROVIARIE • STAZIONI MARITTIME • 
METROPOLITANE IN TUTTO O IN PARTE SOTTERRANEE • GALLERIE STRADALI 
DI LUNGHEZZA SUPERIORE AI 500M • FERROVIE SUPERIORI A 1000M. FG 18OM16 1- 0,6/1 kV 

FG 18OM18 - 0,6/1 kV 

Cca s1b d1 a1 

STRUTTURE SANITARIE CHE EROGANO PRESTAZIONI IN REGIME DI 
RICOVERO OSPEDALIERO E/O RESIDENZIALE A CICLO CONTINUATIVO E/O 
DIURNO • CASE DI RIPOSO PER ANZIANI CON OLTRE 25 POSTI LETTO • 
STRUTTURE SANITARIE CHE EROGANO PRESTAZIONI DI ASSISTENZA 
SPECIALISTICA IN REGIME AMBULATORIALE, IVI COMPRESE QUELLE 
RIABILITATIVE, DI DIAGNOSTICA STRUMENTALE E DI LABORATORIO • 
LOCALI DI SPETTACOLO E DI INTRATTENIMENTO IN GENERE IMPIANTI E 
CENTRI SPORTIVI, PALESTRE, SIA DI CARATTERE PUBBLICO CHE PRIVATO • 
ALBERGHI • PENSIONI • MOTEL • VILLAGGI ALBERGO • RESIDENZE 
TURISTICO-ALBERGHIERE • STUDENTATI • VILLAGGI TURISTICI • 
AGRITURISMI • OSTELLI PER LA GIOVENTÙ • RIFUGI ALPINI • BED & 
BREAKFAST • DORMITORI • CASE PER FERIE CON OLTRE 25 POSTI LETTO • 
STRUTTURE TURISTICO-RICETTIVE ALL’ARIA APERTA (CAM-PEGGI, VILLAGGI 
TURISTICI, ECC.) CON CAPACITÀ RICETTIVA SUPERIORE A 400 PERSONE • 
SCUOLE DI OGNI ORDINE, GRADO E TIPO, COLLEGI, ACCADEMIE CON OLTRE 
100 PERSONE PRESENTI • ASILI NIDO CON OLTRE 30 PERSONE PRESENTI • 

FG16OM16 - 0,6/1 kV 

FG17 - 450/750 V 
H07Z1-N Type2 

450/750 V 
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LOCALI ADIBITI AD ESPOSIZIONE E/O VENDITA ALL’INGROSSO AL 
DETTAGLIO, FIERE E QUARTIERI FIERISTICI • AZIENDE ED UFFICI CON 
OLTRE 300 PERSONE PRESENTI • BIBLIOTECHE • ARCHIVI • MUSEI • 
GALLERIE • ESPOSIZIONI • MOSTRE • EDIFICI DESTINATI AD USO CIVILE, 
CON ALTEZZA ANTINCENDIO SUPERIORE A 24M. 

Cca s3 d1 a3 EDIFICI DESTINATI AD USO CIVILE, CON ALTEZZA ANTINCENDIO INFERIORE 
A 24M • SALE D’ATTESA • BAR • RISTORANTI • STUDI MEDICI. 

FG16OR16 - 0,6/1 kV 

FS17 - 450/750 V 

Eca - - - 
ALTRE ATTIVITÀ: INSTALLAZIONI NON PREVISTE NEGLI EDIFICI DI CUI 
SOPRA E DOVE NON ESISTE RISCHIO DI INCENDIO E PERICOLO PER PERSONE 
E/O COSE. 

H05RN – F; H07RN - F 
H07V-K; H05VV-F 

 
Art. 2.6.4 

SISTEMA DI TERMOREGOLAZIONE 
 

Sistema di regolazione DDC di Costruzione HONEYWELL (o equivalente) per la gestione caldaie e 
sottostazione: 
- n° 1 EAGLEHAWK NX Niagara Plant Controller con HMI con 26 I/O a bordo; 
- n° EAGLEHAWK NX Licenza base 100 punti Global e I/O, SMA iniziale; 
- n° 1 GTW08 INTERFACCIA BSbus-Modbus AD332; 
- n° 30 startup ed ingegnerizzazione dell'impianto comprendente: prog. del sistema e dei punti di regolazione, 
prove di funzionamento; 
- n° 1 Honeywell VF20 - Sensore di temperatura per acqua, con guaina e a contatto, NTC20K VF20, sensore di 
temperatura per acqua a variazione di resistenza. Per montaggio a contatto o da immersione, secondo il 
modello selezionato. Per la misura e la regolazione della temperatura dell'acqua di mandata di riscaldamento, 
con le centraline climatiche tipo Smile-SDC e regolatori Honeywell-Centra. Classe di Protezione: IP30 
Elemento sensibile: NTC20k Campo di temperatura: 0...110C Numero di morsetti: 2 VF20T - Sensore di 
temperatura per acqua, con guaina Posizione di montaggio: Su tubazione Materiale della guaina d' 
immersione: rame Filettatura della guaina ad immersione: R1/2" Lungh. d'immers.: 135 mm 
- n° 4 Sensore di temperatura a immersione e a condotto d'aria, NTC20K, 150 mm, IP65, NOWELL;  
- n° 4 GUAINA IN OTTONE PER SONDA H-703 
 
2.6.4.1 Strumentazione di campo 
 
Le caratteristiche tecniche previste per la nuova strumentazione che dovrà essere collegata con il sistema di 
controllo sono quelle di seguito riportate. 
Le apparecchiature a contatto con fluido in pressione dovranno essere conformi alla direttiva PED 97/23/CE. I 
componenti che fungono da dispositivi di sicurezza in uscita dai generatori di acqua calda ai sensi della 
Raccolta R (Specificazioni Tecniche applicative del Titolo II del D.M. 1/12/75, ed. 2009), saranno omologati 
INAIL ex ISPESL. 

Sonde di temperatura 
Il controllo della temperatura avverrà mediante sonde di temperatura aventi le sotto indicate caratteristiche. 
Le sonde di temperatura potranno essere del tipo a termoresistenza, del tipo PT100 o Ni1000 e potranno 
essere dei seguenti tipi: 

 per montaggio in esterno; 
 per montaggio su canale d’aria; 
 per montaggio su tubazione d’acqua; 
 per montaggio a contatto; 
 per montaggio in ambiente. 

L'elemento sensibile sarà del tipo attivo con precisione 1% e un segnale, variabile da 0 a 10 Vcc, direttamente 
proporzionale alla temperatura misurata. 
Non sono previste sonde di temperatura fumi nel presente progetto; tuttavia nel caso in cui, nel corso dei 
lavori, la Direzione Lavori riterrà necessaria la fornitura e posa in opera di questi componenti, le sonde di 
temperatura per montaggio in condotto fumi dovranno essere di tipo PT1000 ed idonee al contatto e alla 
misura di temperatura di fumi ad almeno 200 °C. 
La custodia sarà in materiale plastico con grado di protezione IP 54 per quelle per montaggio in esterno, su 
canale o tubazione, IP 20 per quelle per montaggio in ambiente. 
Per le sonde ad immersione per montaggio su tubazione dovranno essere previste dei pozzetti da immersione 
in rame o in acciaio inox in funzione dell’applicazione, mentre per le sonde da canale dovrà essere prevista 
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una flangia di montaggio. 
Per le sonde da canale e da immersione la lunghezza del sensore dovrà essere selezionata in modo tale che 
l’elemento sensibile si trovi circa alla metà della tubazione o canale su cui effettuare la misura. 
Le sonde per montaggio in ambiente potranno essere scelte tra i seguenti tipi: 

 sensore semplice; 
 sensore con manopola per la ritaratura; 
 sensore con pulsante di selezione modo di funzionamento; 
 sensore con manopola per la ritaratura, e pulsante di selezione modo di funzionamento; 

È prevista invece una sonda di precisione per il conteggio ufficiale dei gradi-giorno; essa sarà composta da un 
elemento sensibile PT1000 (termoresistenza al platino) con una precisione intrinseca minima di +/– 0,1 °C; il 
contenitore meccanico della sonda è fatto in modo tale da: 

 azzerare l’influenza del calore sia raggiante sia di conducibilità, proveniente dalla parete sulla quale è 
installata la sonda; 

 garantire un’elaborazione molto accurata della temperatura mediante un sistema di calibrazione 
continua a microprocessore; 

 rendere minima l’influenza del calore raggiante del sole diretto o indiretto; questa influenza è già molto 
ridotta, poiché la sonda sarà montata in una parete a nord o nord-ovest; nella figura seguente è 
rappresentata una posizione indicativa su parete orientata a nord-ovest; come per tutte le sonde di 
temperatura esterna e degli ambienti interni, la posizione esatta dovrà essere indicata dalla Direzione 
Lavori. 

 
La posizione esatta dell’ubicazione delle sonde di temperatura ambiente (sia interne ai locali sia in esterno) 
dovrà essere stabilita dalla Direzione Lavori. 
Tutte le sonde dovranno possedere il certificato di conformità CE (Direttiva ECM, 89 / 336 EEC). 

Sonde di pressione e pressione differenziale 
La rilevazione della pressione o della pressione differenziale in tubazioni d'acqua sarà effettuata mediante 
sonde di pressione e pressione differenziale a diaframma aventi segnale d’uscita analogico di tipo 0..10Vcc o 
0/4..20mA, con una precisione dell’1%. Il campo di impiego in esercizio sarà 0...10 bar, l’alimentazione del 
trasduttore avviene a 24V AC, e il componente deve avere grado di protezione IP54. 

Termostati 
Il controllo di tipo On/off della temperatura in tubazioni d'acqua sarà effettuato tramite termostati aventi 
l’elemento sensibile dei seguenti tipi: 

 a bulbo (per termostati a capillare); 
 a carica liquida o con polmone a tensione di vapore (per termostati ambiente); 
 a bulbo rigido (per termostato ad inserzione diretta). 

Ogni termostato avrà uno o più micro-interruttori SPDT (in deviazione) e, in funzione dell’applicazione, il 
termostato potrà avere il pulsante di Riarmo manuale. 

Termostati ambiente 
Il controllo di tipo On/off della temperatura negli ambienti climatizzati sarà effettuata installando termostati di 
tipo elettromeccanico di tipo ad espansione di gas o vapori, microinterruttore SPDT, grado di protezione IP30, 
classe Reg. 2013/811/CE I = 1,0%. 
Con possibilità di ridurre meccanicamente il campo entro cui ruota la manopola tramite appositi cavalieri 
meccanici. 

Cronotermostati ambiente 
Questi componenti non sono previsti nel presente progetto; la presente specifica viene riportata nel caso in cui, 
nel corso dei lavori, la Direzione Lavori riterrà necessaria la fornitura e posa in opera di questi componenti. 
Il controllo di tipo On/off della temperatura negli ambienti climatizzati sarà effettuata installando 
cronotermostati elettronici, alimentati da rete con batteria tampone AA, con possibilità di programmazione 
oraria e in base ai giorni della settimana. Grado di protezione IP30, conforme norme EN 60730-2-9; EN 
60730-2-11. 

Pressostati e pressostati differenziali 
La rilevazione della pressione o della pressione differenziale in tubazioni d'acqua sarà effettuata mediante 
sonde di pressione e pressione differenziale a diaframma aventi segnale d’uscita analogico di tipo 0..10Vcc o 
0/4..20mA, con una precisione dell’1%. Il campo di impiego in esercizio sarà 0...10 bar, l’alimentazione del 
trasduttore avviene a 24V AC, e il componente deve avere grado di protezione IP54. L’attacco dello strumento 
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alla tubazione di processo dovrà essere realizzato con l’inserimento di un rubinetto di intercettazione e un 
riccio ammortizzatore ( 1/4” o ½” in funzione dell’attacco dello strumento) in grado di ridurre anche la 
temperatura del fluido. Campo di pressione di esercizio 0 – 8 bar, campo temperatura di esercizio – 20 + 
110°C. Range di misura da effettuare come da esigenze di processo secondo le richieste della DLL o secondo 
quanto indicato negli elaborati grafici. 

Flussostati 
Per il controllo del flusso dell'aria o dell'acqua si utilizzeranno flussostati aventi un micro-interruttore SPDT (in 
deviazione). I flussostati dovranno essere costruiti in materiali adatti all’impiego ed in particolare: il coperchio e 
la protezione del microinterruttore saranno in policarbonato autoestinguente o materiale equivalente; il 
soffietto con relativa asta, le lamelle e la molla del microinterruttore saranno in acciaio inossidabile; gli O-ring 
saranno in EPDM. Il componente dovrà avere un grado di protezione IP54. 

Servomotori per valvole 
Per il comando On/Off o modulante delle valvole di nuova installazione si dovranno considerare servocomandi 
aventi le caratteristiche sotto indicate. 
Il motore sarà di tipo reversibile e alimentato a 24VAC. 
Il comando potrà essere di tipo: 

 On/Off; 
 Modulante con comando a tre punti (apre/chiude/comune) 
 Modulante con segnale 0..10 Vcc / 4..20mA. 

Potranno essere previsti il ritorno a molla e i contatti ausiliari ove necessari. 
 

Art. 2.6.5 
Valvolame, accessoristica e strumenti di misura e controllo C.T. 

 
Le seguenti prescrizioni tecniche sono da applicare a tutte le linee di tubazioni, nonché componenti di linea, 
interne ed esterne al perimetro dell’edificio, che serviranno a rendere completamente funzionante l’impianto. 
 
Sono comprese nei lavori da eseguire tutte le forniture e messa in opera di quanto necessario alla 
realizzazione delle linee acqua ovvero in maniera sintetica, ma non esaustiva, si intendono comprese: 

 tubazioni, curve, raccordi; 
 serbatoi; 
 valvole manuali di intercettazione e di regolazione; 
 rubinetti di sfiato e scarico e relative tubazioni fino ai punti di raccolta; 
 componenti di linea, TEE, riduzioni, giunti flessibili per le linee e per le pompe, filtri,… 
 manometri e termometri; 
 materiali per il montaggio della strumentazione; 
 staffaggi e supporti a parete ed a terra; 
 materiali per il fissaggio; 
 materiali di consumo; 
 flange, guarnizioni, bulloni; 
 verniciatura delle tubazioni; 
 coibentazioni e loro rivestimento. 

 
I componenti da fornire ed installare dovranno essere idonei all’impiego per i quali sono richiesti e conformi a 
quanto richiesto nel presente capitolato. 

 
Norme generali 

Tutti i materiali, le macchine e apparecchiature forniti in opera dovranno essere della migliore qualità, lavorati 
a perfetta regola d’arte e corrispondenti al servizio cui sono destinati. Tutte le apparecchiature dovranno 
essere di primaria marca in grado di garantire la facile reperibilità sul mercato interno dei pezzi di ricambio e 
l’esistenza in Italia di un efficiente servizio di assistenza e manutenzione. 
Le caratteristiche tecniche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle norme 
di legge e regolamenti vigenti. Il rispetto delle norme è inteso nel senso più restrittivo, cioè non solo la 
realizzazione dell'impianto sarà rispondente alle norme, ma altresì ogni singolo componente dell'impianto 
stesso. 
I materiali e le apparecchiature dovranno avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, 
corrosive, termiche o dovute all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. Nessun 
componente dovrà essere manomesso o impiegato in condizioni diverse da quelle prescritte dal costruttore. 
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Le scelte preferenziali riguardanti i materiali, riportate nel presente documento, dovranno ritenersi tassative 
per quanto concerne gli standard qualitativi. La Direzione Lavori si riserva la facoltà di non accettare 
componenti difformi da quanto specificato. 
 
Tutti i componenti e materiali devono comunque essere preventivamente sottoposti all’approvazione della 
direzione lavori 
 
Tutte le apparecchiature componenti degli impianti meccanici dovranno essere provviste della marcatura CE e 
della dichiarazione di conformità del costruttore attestante la rispondenza del prodotto a tutte le norme 
applicabili all’elemento, ovvero ai requisiti essenziali di sicurezza. 
Nella scelta dei prodotti da utilizzare saranno da preferire quegli elementi prodotti da industrie provviste di 
Certificazione del Sistema di Qualità Aziendale secondo le norme EN 29001 (ISO 9001). 
Laddove necessario e/o richiesto i componenti dovranno essere certificati CE secondo la direttiva PED 
97/23/CE. 
Tutta la documentazione relativa alle apparecchiature, libretti di uso e manutenzione, schemi di montaggio, 
certificati di taratura, che solitamente viene consegnata insieme al componente, dovrà essere debitamente 
conservata dal Direttore di Cantiere per essere inserita nella documentazione AS BUILT di impianto da 
consegnare al termine dei lavori. 
 
2.6.5.1 Valvole a sfera 
 
Le valvole a sfera del tipo monoblocco a passaggio totale con attacchi filettati, dovranno essere costituite da 
corpo in acciaio al carbonio fosfatato, sfera in acciaio, leva in duralluminio plastificato.  

Caratteristiche tecniche delle valvole con diametro fino a DN100: 

 corpo ottone; 
 sfera in ottone cromato a spessore; 
 guarnizioni PTFE; 
 leva in lega di alluminio plastificato; 
 pressione massima di esercizio 16 bar; 
 temperatura massima di esercizio 110°C 

 
2.6.5.2 Valvole a farfalla 
 
Dovranno essere del tipo esenti da manutenzione con asse di rotazione centrale a tenuta morbida complete di 
controflange, guarnizioni, bulloneria zincata e costituite da:  
 Corpo anulare monoblocco realizzato in ghisa sferoidale GGG-40, con fori di centraggio e blocco 

antirugiada incorporato in materiale sintetico;  
 Albero di comando in acciaio inossidabile 13% Cr;  
 Manicotto anulare in EPDM;  
 Lente in acciaio inossidabile;  
 Flangia di comando secondo DIN/ISO 5211;  
 Leva di comando graduata in durallumunio con dispositivo di bloccaggio.  
Le flange o controflange dovranno essere del tipo a collarino in acciaio, UNI 2282, da saldare di testa, forate e 
lavorate secondo Norme UNI, PN6/10/16, con risalto tornito UNI 2229, complete di bulloni e guarnizioni in 
amiantite rossa, spessore 2mm. Condizioni di esercizio:  
 Pmax=16 Kg/cmq  
 Tmax= 130°C  
 Tmin=-10°C  
 
2.6.5.3 Valvole di ritegno 
 

Valvole di ritegno a vite e manicotto PN 10, con corpo ed otturatore in ottone stampato a caldo, 
con molla in acciaio INOX 18/8 AISI 302, guarnizione in gomma NBR, temperatura e pressioni di 
esercizio 20 bar da -10 a 100°C, pressione di prova 30 bar completa di materiali di montaggio e 
tenuta. Tali valvole dovranno essere usate sul premente di tutte le pompe e sul circuito ove 
richieste,  
dovranno avere diametro maggiore od uguale al diametro   
interno della tubazione sulla quale dovranno essere montate.  
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2.6.5.4 Rubinetti di scarico 
 
I rubinetti di scarico dovranno essere di bronzo con sfera cromata, guarnizioni di teflon, di tipo  filettato con 
comando a chiave. Condizioni di esercizio:  
 Pmax= 16 Kg/cmq  
 Tmax= 100°C  
 
2.6.5.5 Valvole di sicurezza 
 
Le valvole di sicurezza dovranno essere scelte con pressioni di taratura superiore alla colonna idrostatica 
dell'impianto rilevata nel loro punto d'installazione, sovrapressione di scarico del 10%, con portata idonea alla 
potenzialità del generatore di calore e conformi alle vigenti normative. Le valvole di sicurezza dovranno 
essere a sicurezza positiva in grado, cioè, di garantire il normale funzionamento anche in caso di 
deterioramento o rottura della membrana e dovranno, inoltre, essere costruite con materiali idonei, a giudizio 
del costruttore, per le pressioni e per le altre proprietà del fluido a contatto Lo scarico dovrà essere 
convogliato in apposito pozzetto  nonchè facilmente visibile.  

 
2.6.5.6 Termometri 
 
Dovranno essere del con elemento sensibile bimetallico; dovranno avere una scala idonea al fluido controllato. 
I termometri a quadrante dovranno essere con cassa in acciaio DN 100 AISI 304, quadrante in alluminio a 
fondo bianco con gradazione e numerazione in nero, lancetta in alluminio laccato nero, il bulbo in acciaio AISI 
316 con diametro da  8 mm., la guarnizione in gomma naturale bianca e l'anello in acciaio AISI 304 con innesto 
a baionetta.   
Il montaggio dovrà essere realizzato con appositi pozzetti avvitati su manicotti saldati sulla tubazione, il 
termometro dovrà essere a sua volta asciutto, nel pozzetto il bulbo dovrà essere a bagno d'olio. I termometri 
per condotte d'aria dovranno essere del tipo a quadrante a carica di mercurio con gambo verticale, con bordo 
di fissaggio sulla colonna. I termometri a quadrante avranno la cassa in ottone cromato, diametro 80 mm., 
gambo rigido, con lunghezza tale da raggiungere il centro del canale e dovranno essere corredati di 
dispositivo di taratura. Per tutti i termometri, le scale di lettura dovranno essere scelte nella gamma più 
appropriata delle temperature sotto controllo. Non dovranno essere ammessi termometri a contatto. In 
mancanza di specifiche indicazioni di progetto si utilizzeranno le seguenti scale:  

 •  circuiti freddi 0/50 °C; 
 •  circuiti caldi 0/120 °C.  

 
2.6.5.7 Manometri 
 
Gli apparecchi dovranno essere a quadrante, con cassa in acciaio AISI 304 DN 100, quadrante in alluminio a 
fondo bianco con graduazione e numerazione in nero, lancette in alluminio, perno di attacco in acciaio AISI 
316, molla tubolare in acciaio AISI 316, movimento in acciaio inox con settore rinforzato, guarnizione in 
gomma naturale bianca, anello in acciaio AISI 304 con innesto a baionetta. La gradazione dovrà essere in KPa 
o in m. colonna d'acqua. Il fondo scala dovrà essere adatto alle pressioni del circuito secondo le indicazioni di 
progetto. In mancanza di specifiche indicazioni si utilizzeranno apparecchi con fondo scala pari a circa 1,5 
volte la massima pressione riscontrabile nel circuito. Dovranno essere completi di rubinetto di intercettazione 
con flangetta di attacco manometro campione a norme ISPESL, e ricciolo di collegamento in rame con attacco 
da 3/8" avvitato su apposito manicotto saldato sulla tubazione.  
I manometri dovranno essere strumenti con precisione di classe 1.  

 
 
2.6.5.8 Vaso d'espansione 
 
I vasi d'espansione del tipo chiuso a membrana con cuscinetto d'aria, realizzati secondo normative vigenti 
I.S.P.E.S.L., inerenti gli apparecchi a pressione, dovranno essere omologati per capacità fino a 35 litri e 
collaudati, per capacità superiori, corredati delle relative certificazioni. I suddetti vasi dovranno essere 
dimensionati in funzione della colonna idrostatica dell'impianto e della pressione di taratura della valvola di 
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sicurezza, con una tolleranza, negativa o positiva rispetto al valore di calcolo, non superiore al 10%, e 
precaricati a freddo con una pressione superiore di almeno 0.3 Ate riferita al punto più alto dell'impianto. 
Condizioni di esercizio:  
 Pmax= 10 Kg/cmq  
 Tmax= 99°C  
 
2.6.5.9 Scambiatore a piastre ispezionabili 
 
Scambiatore di calore a piastre ispezionabile di Costruzione PACETTI (o equivalente) modello PK220 - LH, 53 
piastre, avente le seguenti caratteristiche: 
- Telaio verniciato PN 10. 
- Piastre in AISI 304 spessore 0,4 mm stampate con corrugazione a spina di pesce. 
- Guarnizioni EPDM non incollate con clips di fissaggio alla piastra. 
- Attacchi filettati sino al diametro DN50 con bocchello dotato di cartella interna in acciaio inox oltre alla 
flangiatura ricavata sul fusto anteriore. 
- Tiranti zincati; 
- Potenza termica: 560 kW; 
- Lato caldo: temperature di ingresso 80 °C – temperature di uscita 60 °C; 
- Perdita di carico lato caldo: 4,43 kPa; 
- Lato freddo: temperatura di ingresso 55 °C – temperatura di uscita 65 °C; 
- Perdita di carico lato freddo: 18,67 kPa; 
- Conforme alla Pressure Equipment Directive PED 97/23/EEC. 
Prezzo in opera comprese le valvole d’intercettazione, valvole di ritegno e quant’altro necessario per dare titolo 
finito all’opera. 

-  
 

Prestazioni Globali 
 Lato Caldo Lato Freddo 
Fluido  FluidHot_value FluidCold_value 
Potenza termica [kW] 560 
Margine [%] 5,05 
Temperature Ingresso/Uscita [°C] 80 60 55 65 
Caduta di Pressione [kPa] 4,43 18,67 
Portata di Massa [kg/s] 6,69 13,39 
Coeff. di Scambio Termico Globale [W/m2°K]  5030,275 
 

Proprietà Fisiche 
Densità [kg/m3] 978,52 983,84 
Calore Specifico [kJ/kg°K] 4187,34 4182,3 
Conducibilità Termica [W/m°K] 0,66 0,65 
Viscosità [Ns/m2] 0,000411 0,000457 
Fattore di Sporcamento [m2°K/W] 0.000017 0.000017 
 

Descrizione Unità 
PHE Modello /  Tipo di Piastra   PK220 LH 
Nr. di Piastre / Rapporto [-] / [%] 53 47,07 
Superficie di Scambio Termico [m2] 11,44 
Materiale / Spessore Piastra  [-] / [mm] AISI 304 0.4 
Materiale della Guarnizione  EPDM 
Max. Temperatura di Lavoro [°C] NBR 130° -  EPDM 160° 
Pressione di Progetto / Test  [bar] 16.0 21.0 
Modello di Telaio  PN 10 
Categoria PED  Art. 3 Par. 3 
 
2.6.5.10 Filtro a Y 
 
I filtri a Y o raccoglitori d'impurità dovranno essere previsti a protezione delle principali apparecchiature 
costituenti la centrale termica/frigorifera, flangiati PN16, generalmente dello stesso diametro della tubazione 
sulla quale vengono installati e corredati di by-pass.  



pag.38 

Dove il DN corrisponde al diametro nominale e G è la grandezza della sezione di passaggio della maglia 
filtrante. Dovranno essere costituiti da corpo e coperchio in ghisa GG 22, cestello filtrante a rete in acciaio 
inossidabile 18/8.  
Le flange dovranno essere dimensionate e forate secondo norme UNI/DIN con gradino di tenuta complete di 
guarnizioni e bulloneria zincata. Condizioni di esercizio:  
 Pmax= 16 Kg/cmq  
 Tmax= 120°C per acqua calda  
 
2.6.5.11 Gruppo di riempimento 
 
I gruppi di alimentazione per impianti con vaso d'espansione chiuso dovranno essere costituiti da valvole 
automatiche di riduzione della pressione atte alla regolazione della pressione di riempimento dell'impianto a 
freddo. Le valvole di riduzione dovranno essere del tipo autoazionato a molla e membrana e dotate di 
otturatore soffice per assicurare la perfetta tenuta; dovranno essere costituite da corpo in ghisa, organi interni 
in ottone e membrana in neoprene, con campo di pressione ridotta compreso tra 10 e 50 m. di colonna 
d'acqua; per la regolazione della taratura si dovrà procedere, dopo avere allentato il dado di bloccaggio, a 
ruotare la vite in senso orario per aumentare la pressione e in senso antiorario per diminuirla e si dovrà 
stringere poi il dado di bloccaggio a taratura avvenuta. Condizioni di esercizio:  
 Pmax= 16 Kg/cmq  
 Tmax= 65°C  
 
 
2.6.5.12 Giunto antivibrante 
 
Assieme antivibrante in aspirazione pompa prefabbricato composto da flangia, riduzione concentrica, 
tronchetto di idonea lunghezza, stacchi filettati per collegamento manometro/termometro, valvola di 
intercettazione Serie 761 Vic300, con diffusore in aspirazione Serie 731-D oppure filtro a Y Serie 732 
(opzionali). Giunzioni eseguite in fabbrica con l’utilizzo di giunti rigidi Style 107N e flessibili Style 177N in 
grado di attenuare le vibrazioni della pompa.   
Victaulic Pump-drop aspirazione Serie 390 o equivalente.  
Assieme antivibrante in mandata pompa prefabbricato composto da flangia, riduzione concentrica, tronchetto 
di idonea lunghezza, stacchi filettati per collegamento manometro/termometro, valvola di intercettazione 
Serie 761 Vic300, valvola di non ritorno Serie 716. Giunzioni eseguite in fabbrica con l’utilizzo di giunti rigidi 
Style 107N e flessibili Style 177N in grado di attenuare le vibrazioni della pompa.  Victaulic Pump-drop 
mandata Serie 390 o equivalente.  
 
 
2.6.5.13 Valvola termostatizzabile per radiatori 
 
Costruzione in bronzo PN 10 con testina termostatica regolabile incorporata, sensore a liquido, attacchi filettati 
a bocchettone e manicotto, per attacco rame o ferro, corredate di certificato di omologazione europea EN 215. 
Esecuzione diritta o a squadro.  

 
2.6.5.14 Testa termostatica 
 
La testata dovrà essere del tipo ad espansione di liquido, di facile e rapida installazione, con scala graduata e 
dispositivo di bloccaggio della manopola, con regolazione micrometrica e indicatore a scala numerata, ed 
essere installate in posizione frontale, mai verticale. Condizioni di esercizio:  
 Pmax=10 bar  
 Tmax fluido=110 °C  
 Campo di lavoro:+5÷36 °C  
 
2.6.5.15 Valvola o detentore per radiatore 
 
Costruzione in bronzo PN 10 in esecuzione diritta o a squadro con raccordi per tubo rame o in esecuzione 
filettata per attacco ferro. Le valvole dovranno essere dotate di doppia regolazione e complete di volantino di 
manovra. I detentori dovranno essere dotati di cappellotto e vite di regolazione.  
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Art. 2.6.6 

TRATTAMENTO ACQUE 
 

Impianto di trattamento di acqua di acquedotto per uso tecnico 
 (impianto di riscaldamento ad acqua calda) 

 
RIFERIMENTO 

 
Villa Medicea di Poggio a Caiano (PO) 

 
 
 

Dati Progetto 
 
 

1. Acqua di alimentazione: potabile, Durezza tot. 49 °fr.  (fonte: sito web "Publiacqua S.p.A.") 
2. Potenza termica utile nuovo generatore termico : 425 kW 
3. Contenuto d’acqua circuito primario : 600 l 
4. Contenuto d’acqua circuito secondario(stimato) : circa 3.000 l 
5. Terminali : 
6. piano terra radiatori in acciaio 
7. piano primo: in ghisa a piastre 
8. piano secondo: in ghisa a piastre 

 
2.6.6.1 Filtro di sicurezza 
 
Filtrazione di sicurezza dell’acqua di riempimento e reintegro (con filtro dissabbiatore a pulizia manuale) con 
filtro dissabbiatore di sicurezza, completo di rubinetto di base per spurgare le impurità depositate sul fondo 
della coppa, per eliminare dall'acqua sabbia e corpi estranei fino ad una granulometria di 100 micron al fine di 
prevenire corrosioni puntiformi e danni alle tubazioni, alle apparecchiature ed al valvolame, idoneo per la 
filtrazione dell'acqua ad uso potabile, tecnologico e di processo in rispondenza a quanto prescritto dal “Decreto 
Requisiti Minimi” DMiSE 26.06.2015, dal D.M. 37/08 e dalle Norme Tecniche UNI 9182 e UNI-CTI 8065. 
Apparecchio realizzato con materiali rispondenti al D.M. 174/04 e in conformità al D.M. Salute 25/2012. 
 
IQ - Informazioni Qualità: 
• testata in ottone 
• elemento filtrante in acciaio inox 
• codoli di collegamento compresi 
• sede O’Ring ad alta tenuta 
• test di resistenza dinamica e rilascio 
• conforme standard EN 
 
Dati tecnici: 
 
Raccordi ingresso/uscita 3/4" in 
Portata con &#916;p = 0,2 bar 2,8 m3/h 
Capacità filtrante 100 µm 
Pressione di esercizio max. 16 bar 
Temperatura acqua min./max. 5 - 30 °C 
Temperatura ambiente min./max. 5 - 40 °C 
 

2.6.6.2 ADDOLCIMENTO ACQUA DI RIEMPIMENTO E REINTEGRO 
 
Addolcimento dell’acqua di riempimento e reintegro (con addolcitore automatico, con regenerazione 
volumetrico-statistica completo di valvola miscelatrice ed autodisinfezione delle resine) 
 
Addolcitore biblocco per acqua potabile con rigenerazione proporzionale volumetrica, completo di sistema di 
autodisinfezione ad ogni rigenerazione, valvola 
di miscelazione ed economizzatore incorporato, per ridurre i consumi di sale e acqua per la rigenerazione fino 
al 50% e oltre. 
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L’apparecchio è idoneo al trattamento dell'acqua ad uso potabile, ad uso tecnologico e di processo. 
Apparecchio realizzato con materiali rispondenti al D.M. 174/04 e in conformità al D.M. Salute 25/2012. 
 
Dati tecnici: 
 
Raccordi ingresso/uscita 3/4" in 
Portata nominale 2,2 m3/h 
Portata di punta max. 2,5 m3/h 
Volume resine 45 l 
Capacità ciclica (a 30 °fr) 225 °fr x m3 
Consumo sale per rigenerazione ca. 5.4 kg 
Pressione di esercizio min. 1,7 bar 
Pressione di esercizio max. 8 bar 
Temperatura acqua min./max. 5 - 30 °C 
Temperatura ambiente min./max. 5 - 40 °C 
Alimentazione elettrica 230/50 monofase V/Hz 
Tensione operativa 12 V DC 
Potenza assorbita max. 15 W 
Protezione 51 IP 
 
 
2.6.6.3 Condizionamento chimico risanamento impianto di riscaldamento 
 
Prodotto chimico per il risanamento dell'impianto di riscaldamento 
 
Prodotto risanante ad azione bilanciata, con formulazione innovativa e potenziata, adatto per tutti i metalli, in 
grado di ripristinare la normale circolazione asportando incrostazioni e depositi di corrosione da impianti di 
riscaldamento ad acqua calda e circuiti di raffreddamento con acqua in riciclo (sigillati e non sigillati) anche in 
presenza di alluminio, leghe leggere, ottone nonché tubazioni e componenti sintetici normati. Impiegabile a 
caldo con impianti in esercizio o a freddo attivando il ricircolo. 
Il prodotto può essere impiegato anche in abbinamento alla pompa di lavaggio Solutech. 
 
IQ - Informazioni Qualità: 
- azione risanante e disincrostante bilanciata 
- impiegabile anche in presenza di alluminio, leghe leggere, ottone nonché tubazioni e componenti sintetici 
normati 
- impiegabile con impianti in esercizio a caldo 
- impiegabile anche a freddo (fuori stagione) attivando la circolazione dell'acqua 
- prodotto non pericoloso. 
 
Dati tecnici: 
 
Confezionamento 20 kg 
 
2.6.6.4 Filtrazione e condizionamento acqua circuito primario  
 
Filtro chiarificatore e defangatore a masse filtranti lavabili manualmente in controcorrente, per rimuovere 
residui grossolani, particelle in sospensione, fanghi e ossidi magnetici e non magnetici dall'acqua in 
circolazione negli impianti di riscaldamento ad acqua calda, nonché per consentire l'aggiunta ed il rabbocco 
dei condizionanti protettivi, antincrostanti ed antigelo prescritti dal DMiSE 26/06/2015 e dalla UNI CTI 
8065:2019. 
 
Caratteristiche tecniche: 
- corpo in acciaio inox protetto dalle corrosioni e resistente alla pressione ed alla temperatura operativa degli 
impianti di riscaldamento; 
- masse filtranti in graniglia di quarzo ad elevata purezza e granulometria selezionata per la rimozione di ossidi 
magnetici e non magnetici, fanghi e particelle in sospensione; 
- lavaggio manuale in controcorrente utilizzando acqua di rete; 
- rubinetti con tappi di sicurezza per l'effettuazione del lavaggio manuale delle masse filtranti, reintegro dei 
prodotti condizionanti e svuotamento del filtro; 
- semplice caricamento e rapida circolazione dei prodotti condizionanti nell'impianto grazie all'ampio volume; 
- raccordi ingresso/uscita per una semplice e sicura installazione; 
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Dati tecnici: 
 
Raccordi ingresso/uscita 3/4" in 
Portata di esercizio 0,2 m3/h 
Perdita di carico alla portata di esercizio 0,04 bar 
Portata di controlavaggio ca. 0,25 m3/h 
Pressione acqua controlavaggio min. 1 bar 
Numero appartamenti max. 5 
Pressione di esercizio max. 10 bar 
Temperatura acqua min./max. 5 - 80 °C 
Temperatura ambiente min./max. 5 - 40 ° 
 
Completo di termorivestimento rimovibile in PE sagomato per filtro 
 
Prodotto condizionante chimico a composizione bilanciata di inibitori di corrosione e agenti antincrostanti 
avente anche graduale effetto risanante in grado di proteggere dalle incrostazioni calcaree e dalle corrosioni 
circuiti chuisi di riscaldamento ad acqua calda, circuiti chiusi di 
raffreddamento con acqua in riciclo (sigillati e non sigillati) anche in presenza di alluminio, leghe leggere, 
ottone nonché tubazioni e componenti sintetici normati. 
 
IQ - Informazioni Qualità: 
- azione anticorrosiva 
- azione antincrostante 
- azione risanante nel caso di circuiti che iniziano ad essere soggetti all'aggressione delle corrosioni e alla 
formazione di incrostazioni calcaree 
- protezione dalle corrosioni anche in presenza di alluminio, leghe leggere, ottone nonché tubazioni e 
componenti sintetici normati 
- azione protettiva a lunga durata 
- mediamente due controlli all'anno 
- annualmente rabbocchi minimi 
- prodotto conforme al Regolamento n. 1907/2006 (REACH) e al Regolamento n. 1272/2008 (CLP) 
 
Dati tecnici: 
 
Confezionamento 5 kg 
 
A corredo strumento analisi per la determinazione del contenuto di condizionante chimico all'interno di circuiti 
chiusi. 
 
2.6.6.5 Filtrazione e condizionamento acqua circuito secondario 
 
Filtro defangatore, chiarificatore, con letto filtrante multistrato lavabile in controcorrente per filtrare, 
defangare e chiarificare l’acqua in circolazione negli impianti di riscaldamento ad acqua calda, in grado di 
trattenere anche scaglie metalliche, grumi di ruggine e fanghiglia, rendendo l’acqua limpida e trasparente. 
La fornitura comprende la raccorderia, le valvole di intercettazione, di prelievo campioni e immissione 
condizionamenti. 
 
La fornitura comprende: 
- corpo rinforzato con fibra di vetro, progettato per acqua calda (80°C) 
- gruppo idraulico di collegamento in ottone/bronzo, completo di raccorderia e valvole di intercettazione 
- masse filtranti speciali multistrato in quarzite sferica lavabili in controcorrente 
- rubinetto prelievo campioni 
- raccordo e valvola immissione e rabbocco stagionale condizionanti. 
 
IQ - Informazioni Qualità: 
- perfetta rimozione di ossidi, fanghi e impurità in genere 
- utilizzabile anche per filtrare fanghi durante il risanamento di impianti vecchi 
- lavaggio in controcorrente utilizzando acqua di rete senza utilizzare l’acqua dell’impianto contenente 
condizionanti 
- facile installazione tramite la raccorderia, già predisposta 
- rubinetto prelievo campioni acqua diretta dal circuito 
- raccordo con valvola per immettere ed effettuare reintegri dei condizionanti prescritti dal DMiSE 26/06/2015. 
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- apparecchio progettato per resistere alla pressione e temperatura dell’acqua dell’impianto di riscaldamento. 
In fase di installazione prevedere sulla tubazione a monte un apposito circolatore con portata di circa 1000 l/h 
e prevalenza 0,5 bar (escluso dalla fornitura). 
 
Dati tecnici: 
 
Raccordi ingresso/uscita 3/4" in 
Portata di esercizio 1 m&#7614;/h 
Portata di controlavaggio ca. 3 m3/h 
Pressione acqua controlavaggio min. 2 bar 
Numero appartamenti 26-50 
Pressione di esercizio max. 5 bar 
Temperatura acqua min./max. 5 - 80 °C 
Temperatura ambiente min./max. 5 - 40 °C 
 
Prodotto condizionante chimico a composizione bilanciata di inibitori di corrosione e agenti antincrostanti 
avente anche graduale effetto risanante in grado di proteggere dalle incrostazioni calcaree e dalle corrosioni 
circuiti chuisi di riscaldamento ad acqua calda, circuiti chiusi di raffreddamento con acqua in riciclo (sigillati e 
non sigillati) anche in presenza di alluminio, leghe leggere, ottone nonché tubazioni e componenti sintetici 
normati. 
 
IQ - Informazioni Qualità: 
- azione anticorrosiva 
- azione antincrostante 
- azione risanante nel caso di circuiti che iniziano ad essere soggetti all'aggressione delle corrosioni e alla 
formazione di incrostazioni calcaree 
- protezione dalle corrosioni anche in presenza di alluminio, leghe leggere, ottone nonché tubazioni e 
componenti sintetici normati 
- azione protettiva a lunga durata 
- mediamente due controlli all'anno 
- annualmente rabbocchi minimi 
- prodotto conforme al Regolamento n. 1907/2006 (REACH) e al Regolamento n. 1272/2008 (CLP) 
 
Dati tecnici: 
 
Confezionamento 20 kg 
 
 
Prevedere un circolatore con portata 1 mc/h e prevalenza 0,5 bar. 
 

Art. 2.6.7 
Dispositivi elettrici a servizio di Impianti Tecnologici 

2.6.7.1 Caratteristiche dei materiali 

Caratteristiche principali dei cavi 
I cavi elettrici da installare avranno tensioni di isolamento non inferiori a 450/750V per quanto concerne la 
tipologia N07G9-K e tensioni di isolamento non inferiori a 0.6/1kV per la tipologia FG7(0)M1. I cavi saranno 
dotati inoltre dei requisiti quali la non propagazione della fiamma e la bassissima emissione di fumi e gas nocivi 
in caso di incendio (tipo Afumex).  
I cavi in aria installati singolarmente, cioè distanziati tra loro di almeno 250mm, saranno conformi alla prova di 
non propagazione della fiamma prevista dalla Norma CEI 20-35. Quando i cavi sono raggruppati in ambiente 
chiuso in cui sia da contenere il pericolo di propagazione di un eventuale incendio, saranno conformi alla 
Norma CEI 20-22 II. I conduttori impiegati nell’esecuzione degli impianti saranno contraddistinti dalle 
colorazioni previste dalle tabelle CEI - UNEL 00722 e 00712. In particolare i conduttori di neutro e di protezione 
saranno rispettivamente di colore blu chiaro e giallo-verde.  
I conduttori di fase, saranno contraddistinti in modo univoco, in tutto l’impianto, dai colori: nero, marrone e 
grigio cenere. Le sezioni dei conduttori sono state calcolate in funzione della potenza impegnata e della 
lunghezza dei circuiti; la caduta di tensione non deve superare il 4% della tensione a vuoto. Le sezioni, scelte 
tra quelle unificate nelle tabelle CEI - UNEL, garantiranno la portata di corrente prevista, per i diversi circuiti. 
Per la verifica delle cadute di tensione massime ammissibili è stata usata la tabella UNEL 35023-70. 
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Morsettiere 
I morsetti saranno di tipo componibile, adatti per il montaggio diretto su profilato di supporto secondo EN 
50022, asimmetrici rispetto all’asse del profilato, al fine di evidenziare visivamente eventuali errori di 
montaggio che possano creare cortocircuiti pericolosi per l’utilizzatore e per l’ambiente circostante. 
Saranno preagganciati in blocchi da dieci pezzi, per una migliore rigidità della morsettiera, almeno sino alla 
sezione nominale di 10mm², lasciando comunque la possibilità di sostituire, dalla morsettiera, singoli elementi 
senza intervenire né sugli adiacenti né sui blocchetti terminali. 
I morsetti saranno installati in modo che ogni elemento risulti componibile con gli altri, mantenendo le stesse 
dimensioni di larghezza sino al 16mm², senza la necessità di interporre separatori isolanti. 
Il serraggio sarà di tipo indiretto, con vite imperdibile per ogni terminale. 
Il sistema di serrafilo verrà realizzato in acciaio opportunamente trattato, per garantire la corretta forza di 
contatto, esente da spazi in aria in corrispondenza delle areole di pressione conduttiva e tale da non allentarsi 
in presenza di vibrazioni. 
Sarà garantito il grado di protezione minimo IP20 senza l’ausilio di protezioni almeno sino alla sezione di 
240mm², con morsetto collegato su entrambi i lati. 
In particolare i morsetti assicureranno intrinsecamente tale grado anche nel caso vi siano montati i ponti di 
parallelo almeno sino alla sezione di 35mm², per i morsetti di sezione superiore è ammesso l’uso di protezioni. 
I morsetti saranno contrassegnati tramite cartellini fissati in modo stabile e sicuro in appositi alloggiamenti 
previsti sul corpo isolante; per sezioni fino al 35mm² verrà effettuata la marcatura centrale. I cartellini di 
siglatura risulteranno visibili anche a morsetto montato e cablato in accordo alle Norme IEC. 
L’appalto in oggetto prevede i seguenti interventi asserviti all’edificio: 

1. Impianti di distribuzione forza motrice; 
2. Alimentazione utenze meccaniche; 
3. Illuminazione interna, esterna e d’emergenza; 
4. Impianto trasmissione fonia e dati; 
5. Quadri elettrici. 

Cavi e conduttori 
Isolamento dei cavi 
I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione 
nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. 
Colori distintivi dei cavi 
I conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti dalle colorazioni previste 
dalle vigenti tabelle di unificazione CEI-UNEL 00712, 00722, 00724, 00725, 00726 e 00727. In particolare i 
conduttori di neutro e protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore 
blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere contraddistinti 
in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone. 
Sezioni minime e cadute di tensione ammesse 
Le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e dalla lunghezza dei circuiti (affinché 
la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) devono essere scelte tra quelle 
unificate. In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di 
conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL 35023 e 35024. 
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono: 

 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 
 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e 

per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 

kW e inferiore o uguale a 3 kW; 
 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 

superiore a 3 kW; 
 

Sezione minima dei conduttori neutri 
La sezione dei conduttori neutri non deve essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase. Per 
conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 mm², la sezione dei conduttori neutri può essere 
ridotta alla metà di quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché 
siano soddisfatte le condizioni dell'art. 3.1.0.7 delle norme CEI 64-8. 

Canalizzazioni e tubazioni passaggio cavi 
Le canalizzazioni atte alla posa dei cavi facenti parte il sistema di distribuzione principale (dorsali), laddove 
prescritto, devono essere costruite in acciaio zincato. Dette canalizzazioni devono essere conformi alla norma 
CEI 23-31 e dovranno recare il marchio IMQ. Il sistema deve presentare un grado di protezione non inferiore a 
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IP40, quindi le canalizzazioni devono essere munite di coperchio e degli opportuni accessori di derivazione ed 
installazione. 
Il dimensionamento delle canalizzazioni deve essere effettuato nel rispetto della Norma vigente, ovvero la 
superficie occupata dai cavi posati all’interno del canale deve occupare al massimo il 50% della superficie 
totale disponibile all’interno del canale stesso. 

Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Cassette di derivazione 
Per quanto concerne le tubazioni atte alla posa da esterno, quest’ultime devono essere in acciaio zincato 
conformi alla Norma CEI EN 50086 e recare il marchio di qualità IMQ. Il grado di protezione non deve essere 
inferiore a IP65, per cui andranno utilizzati opportuni raccordi ed accessori tali da garantire il valore richiesto. 
Il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio di 
cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 quando i cavi siano del 
tipo sotto piombo o sotto guaina metallica. Il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande da 
permettere di sfilare e rinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi 
stessi o i tubi. Comunque il diametro interno non deve essere inferiore a 10 
mm. 
Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per 
favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con 
piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi. Ad ogni brusca deviazione resa 
necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da linea principale e secondaria e in ogni 
locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione. 
Le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni 
morsetti o morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni di installazione 
non sia possibile introdurvi corpi estranei, deve inoltre risultare agevole la dispersione di calore in esse 
prodotta. Il coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con 
attrezzo. 
I tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le relative 
cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. E' ammesso utilizzare lo stesso tubo e le 
stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di locali e che ne siano contrassegnati per la 
loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità; Qualora si preveda l'esistenza, nello stesso 
locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo 
a cassette separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, 
purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di 
diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a 
sistemi diversi. 
Il numero massimo dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nelle tabelle UNEL. 
I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre canalizzazioni devono essere 
disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, 
sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. E' inoltre vietato collocare nelle stesse incassature montanti e 
colonne telefoniche o radiotelevisive. 

Protezione contro i contatti indiretti 
Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto elettrico e degli 
apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento dell'isolamento principale o per 
altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse). Per la protezione contro i contatti indiretti 
ogni impianto elettrico utilizzatore, o raggruppamento di impianti contenuti in uno stesso edificio e nelle sue 
dipendenze (quali portinerie distaccate e simili) deve avere un proprio impianto di terra e dove possibile 
collegati fra loro e all’impianto complessivo. 
A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili destinati ad 
adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le masse metalliche accessibili di notevole 
estensione esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore stesso. 

Protezione delle condutture elettriche 
I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da 
sovraccarichi a da corto circuiti. 
La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle norme CEI 
64-8 (fasc. 668) cap. VI. 
In particolare i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno uguale 
alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da trasmettere in 
regime permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro protezione devono avere 
una corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale 
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(Iz) ed una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz). In tutti i casi devono 
essere soddisfatte le seguenti relazioni:  
 
    Ib ≤ In ≤ Iz If ≤ 1,45 Iz 
 
La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel caso di impiego di 
interruttori automatici conformi alle norme CEI EN 60898, 60898/A1, 60898/A11, 60947-2 e 60947-2/A1. Gli 
interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circuito che possono verificarsi 
nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore protetto non si raggiungano 
temperature pericolose secondo la relazione 
 
   I²t ≤ Ks² (ved. norme CEI 64-8 e 64-8-Ec). 
 
Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel punto di 
installazione. E' tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a 
condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (art. 6.3.02 delle 
norme CEI 64-8). In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi devono essere coordinate in modo che 
l'energia specifica passante I²t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che può 
essere sopportata senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette. 

Potenza impegnata e dimensionamento degli impianti 
Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: s’intende quindi che le prestazioni e le 
garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di tensione, le protezioni e l'esercizio in genere 
sono riferite alla potenza impegnata. Nel progetto in oggetto la potenza risulta dagli schemi dei quadri elettrici 
e alle planimetrie. Sulla base di tali valori l’appaltatore dovrà verificare, il progetto in gara e fornire materiali ed 
apparecchiature idonei allo scopo e rispondenti ai requisiti richiesti. 
 

2.6.7.2 Apparecchiature 

Generalità 
Ai sensi del D.M. 22 gennaio 2008 n. 37, dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, 
recante un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero dovrà essere verificato che abbia 
ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi competenti per ciascuno degli 
stati membri della Comunità Economica Europea, oppure sia munito di dichiarazione di conformità rilasciata 
dal costruttore. 
I materiali non previsti nel campo di applicazione della Direttiva Bassa Tensione e per i quali non esistono 
norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla Legge 1 marzo 1968, n. 186. 
Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in cui sono 
installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o dovute 
all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. 
Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e le tabelle di unificazione 
CEI-UNEL, ove queste esistono. 
Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del capitolato speciale d'appalto, potranno pure 
essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione. 
Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia del 
CEI e la lingua Italiana. 

Interruttori modulari 
Gli interruttori modulari saranno del tipo miniaturizzato con involucro isolante autoestinguente e atossico, 
certificato UL94 carta gialla per il grado di autoestinguenza V0 a spessore 1.6 mm. Saranno caratterizzati da 
una meccanica di tipo autoportante svincolata dall’involucro isolante, di dimensione modulare pari a 17,5 mm, 
comando a leva nera piombabile in posizione ON-OFF. I morsetti di collegamento saranno predisposti per il 
collegamento di cavi e barrette di collegamento. L’alimentazione sarà possibile sia dai morsetti superiori che 
inferiori. 

Comandi interruttori 
Sono da impiegarsi apparecchi da esterno modulari e componibili. 
Gli interruttori devono avere portata 10/16 A con grado di protezione IP55. 
La serie deve consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi nella scatola rettangolare; fino a 3 apparecchi 
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di interruzione e 2 combinazioni in caso di presenza di presa a spina nella scatola rotonda. 
I comandi e le prese devono poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione IP40 e/o IP55. 

Comandi in costruzioni a destinazione sociale 
Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale in edifici in cui si svolgono attività comunitarie, le 
apparecchiature di comando devono essere installate ad un'altezza massima di 0,90 m dal pavimento. 

Apparecchiature modulari con modulo normalizzato 
Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi devono essere del tipo modulare e 
componibile con fissaggio a scatto sul profilato normalizzato DIN, ad eccezione degli interruttori automatici da 
100 A in su che si fisseranno anche con mezzi diversi (vedi norma CEI 17-18). 
In particolare: 

a. gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e componibili con 
potere di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari; 

b. tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio 
trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di 
corrente CEE, ecc.) devono essere modulari e accoppiati nello stesso quadro con gli interruttori 
automatici di cui al punto a); 

c. gli interruttori con relè differenziali fino a 63 A devono essere modulari e appartenere alla stessa serie 
di cui ai punti a) e b). Devono essere del tipo ad azione diretta e conformi alle norme CEI 23-18, e 
23-18- V1/2/3 e 4; 

d. gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A devono essere 
modulari ed essere dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione dell'avvenuto intervento e 
permetta di distinguere se detto intervento è provocato dalla protezione magnetotermica o dalla 
protezione differenziale. E' ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri purché abbiano un 
potere di interruzione con dispositivo associato di almeno 4.500 A e conformi alle norme CEI 23-18, e 
23-18-V1/2/3 e 4; 

e. il potere d’interruzione degli interruttori automatici deve essere garantito sia in caso di alimentazione 
dai morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai morsetti inferiori 
(alimentazione dal basso). 

 
2.6.7.3 Quadro generale di protezione e distribuzione 

Detto quadro dovrà essere installato nel locale contatori e dovrà avere caratteristiche costruttive uguali a 
quelle prescritte ai paragrafi "Quadri di comando in lamiera", "Quadri di comando isolanti" e "Quadri elettrici da 
appartamento o similari" dell'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali" ed essere munito di sportello con 
serratura. 

Sul quadro dovranno essere montati ed elettricamente connessi, almeno le protezioni ed il comando dei 
seguenti impianti. 

2.6.7.4 Quadri di comando in lamiera 
I quadri di comando devono essere composti da cassette complete di profilati normalizzati DIN per il fissaggio 
a scatto delle apparecchiature elettriche. 
Detti profilati devono essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di cablaggio. Gli 
apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far sporgere 
l'organo di manovra delle apparecchiature e devono essere completi di porta cartellini indicatori della funzione 
svolta dagli apparecchi. Nei quadri deve essere possibile l'installazione d’interruttori automatici e differenziali 
da 1 a 1250 A. 
Detti quadri devono essere conformi alla norma CEI EN 60439-1 e costruiti in modo da dare la possibilità di 
essere installati da parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, con serratura a 
chiave a seconda della decisione della Direzione Lavori che può essere presa anche in fase di installazione. 
I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione devono essere del tipo ad elementi 
componibili che consentano di realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e profondità fino a 600 mm. 
In particolare devono permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più sezioni, garantendo 
una perfetta comunicabilità tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali. Gli apparecchi installati devono 
essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per far sporgere l'organo di manovra delle 
apparecchiature e devono essere completi di porta cartellini indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. 
Sugli armadi deve essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino a 1,95 m di 
altezza anche dopo che l'armadio è stato installato. Sia la struttura che le porte devono essere realizzate in 
modo da permettere il montaggio delle porte stesse con l'apertura destra o sinistra. 
I quadri delle centrali termiche in cui è previsto un sistema di telecontrollo non di tipo “mini” dovranno essere 
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realizzati lasciando spazio sufficiente per la futura installazione di un multimetro (3 moduli DIN) e del relativo 
contaimpulsi interfacciabile con la telegestione (3 moduli DIN). 
 
2.6.7.5 Impianto alimentazione centrale termica  

L'impianto elettrico nelle centrali termiche dovrà essere realizzato in conformità alle prescrizioni delle norme 
CEI 64-2 "Impianti termici non inseriti in un ciclo di lavorazione industriale". 

È di competenza dell'Impresa aggiudicataria, salvo diversi accordi tra le parti, l'esecuzione dell'impianto 
riguardante: 

a)  alimentazione del quadro servizi generali o dai gruppi di misura (contatori) al quadro all'interno del locale 
previo passaggio delle linee da uno o più interruttori installati in un quadretto con vetro frangibile e 
serratura posto all'esterno del locale vicino all'ingresso, per l'interruzione dell'alimentazione elettrica al 
quadro interno, secondo disposizioni dei VV.F.; 

b)  quadro interno al locale sul quale dovranno essere installate le protezioni della linea di alimentazione 
bruciatore, della linea di alimentazione delle pompe e di altri eventuali utilizzatori; 

c)  illuminazione del locale. 
Il resto dell'impianto dovrà essere eseguito in modo da rispettare le disposizioni di legge sia per quanto 

riguarda i dispositivi di sicurezza sia per quanto riguarda i dispositivi di regolazione per fare in modo che la 
temperatura nei locali non superi i 20 gradi C. 

Salvo alcune particolari zone di pericolo da identificare secondo le disposizioni delle norme CEI 64-2, tutti gli 
impianti all'interno del locale dovranno essere adatti per i luoghi di classe 3. 

In particolare il quadro elettrico, i corpi illuminanti, gli interruttori di comando, le prese ecc. dovranno avere 
grado di protezione minimo IP44. 
2.6.7.6 Canalizzazioni metalliche 
Le canalizzazioni facenti parte il sistema di distribuzione principale (dorsali) saranno in acciaio zincato a caldo 
tipo sendzimir EN10147 S250GD + Z200 MAC, di dimensioni 200x75mm per la forza motrice, spessore di 
1,2mm grado di protezione IP40; completo di elementi rettilinei, con coperchio, derivazioni in salita e discesa 
piane e con cambio di pian, raccordi, accessori per sospensione e/o fissaggio a parete. 
Dette canalizzazioni saranno conformi alla normativa CEI 23-31 e sarà dotato di marchio IMQ. 
2.6.7.7 Tubazioni metalliche 
 
Tubo rigido da nastro zincato, elettrosaldato, di diametro 32mm con riporto di zinco sulla saldatura, curvabile a 
freddo, con elevata protezione meccanica. Conforme alla normativa CEI EN 50086. 

 
2.6.7.8 Altri impianti 

a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servizi tecnologici (come 
impianto di condizionamento d'aria, impianto acqua potabile, impianto sollevamento acque di rifiuto e altri 
eventuali) dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal quadro dei 
servizi generali da proprio interruttore automatico differenziale. Tali linee faranno capo ai quadri di 
distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature elettriche dei singoli impianti tecnologici. 
b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a), la Stazione Appaltante indicherà se il 
complesso dei quadri di distribuzione per ogni singolo impianto tecnologico, i relativi comandi e controlli e le 
linee derivate in partenza dai quadri stessi dovranno far parte dell'appalto degli impianti elettrici, nel qual 
caso la Stazione Appaltante preciserà tutti gli elementi necessari. Nell'anzidetto caso, in corrispondenza ad 
ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire installato un quadro ad armadio, per il controllo e la 
protezione di tutte le utilizzazioni precisate. Infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di 
alimentazione fino ai morsetti degli utilizzatori. 
 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

Art. 2.6.8 
OPERE DI PREVENZIONE INCENDI 

 
2.6.8.1 Generalità 
 
Le opere per la protezione incendi sono finalizzate ad annullare o almeno ridurre le conseguenze di un incendio 
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in un’attività. 
Tali impianti sono progettati, realizzati e mantenuti a regola d'arte secondo quanto prescritto dalle specifiche 
regolamentazioni, dalle norme di buona tecnica e dalle istruzioni fornite dai fabbricanti. 
 
La protezione dall’incendio può intendersi "passiva" o "attiva".  
Quella “passiva” non richiede l’ intervento di un uomo o di un impianto ma consiste in: 

 barrire antincendio (es. muri e porte tagliafuoco, isolamento dell’edificio, distanze di sicurezza esterne 
ed interne etc.) 

 materiali classificati per la reazione al fuoco 
 sistemi di ventilazione 
 vie d’uscita adeguate. 

 
Quella “attiva” invece richiede l’intervento dell’uomo o di un impianto. Alcuni esempi sono: 

 la rete idrica antincendi 
 gli estintori 
 gli impianti di rilevazione e spegnimento automatici 
 l’evacuatori di fumi e calore 
 i dispositivi di segnalazione ed allarme 

 
Le opere di prevenzione incendi includono quindi mezzi di rivelazione, segnalazione o allarme, evacuazione di 
fumo e calore, controllo o estinzione, atti a garantire l'effettiva tenuta, in caso d'incendio, delle strutture o 
materiali interessati. 
 
A seconda del tipo, gli impianti di estinzione incendi si suddividono in: 

 fissi (es. reti antincendio a pioggia, idranti, ecc.) 
 mobili o portatili (es. estintori portatili e carrellati) 

 
A seconda del tipo di estinguente inoltre, i sistemi di estinzione possono essere classificati come di seguito: 

 sistemi a gas (inerti, alogenati, anidride carbonica, ecc.) 
 sistemi a polvere chimica 
 sistemi a schiuma 
 sistemi a acqua nebulizzata (Water Mist)  
 sistemi a pioggia o diluvio 

 
L'attrezzatura e/o i materiali utilizzati per costituzione degli impianti antincendio, in tutti i suoi componenti, 
devono essere conformi alle norme UNI EN di riferimento e dotati della marcatura CE.  
 
A completamento dell'impianto antincendio dovranno essere previste tutte le opere e/o installazioni necessarie 
a garantire la rispondenza con la normativa vigente per gli edifici da servire, in funzione delle specifiche attività 
che si dovranno accogliere. 
 
Gli interventi relativi alle opere di prevenzione incendio sono di seguito indicati. 
 
2.6.8.2 Sigillatura antincendio 
Tutti gli attraversamenti delle zone compartimentate dovranno essere opportunamente sigillati con modalità e 
materiali idonei e certificati.  
 
A titolo puramente indicativo di seguito vengono riportati alcuni esempi tipici di sigillatura.  
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Dovrà essere previsto un sistema di protezione per attraversamenti tecnici su pareti e/o solai di 
compartimentazione verticale e/o orizzontale dell’edificio dei tubi in acciaio, avente resistenza al fuoco 
almeno REI 120, costituito da striscia in lana di roccia di dimensione 30x10 mm con densità 40 kg/mc e 
rivestimento sul lato del fuoco della lana di roccia di uno spessore di 10 mm di mastice antincendio.  

 
 

 
2.6.8.3) Segnalatori di Allarme 
 

Caratteristiche Meccaniche 
Segnalatore ottico: Corpo in profilato di alluminio o PVC. Pannello frontale inclinato o bombato per una 

migliore visibilità. Scritta retroilluminata ed intercambiabile "ALLARME INCENDIO o SPEGNIMENTO IN CORSO". 
Trasduttore interno di tipo piezoelettrico. 

Segnalatore acustico: Il pannello ottico di allarme dovrà essere abbinato ad un segnalatore acustico di 
allarme certificato UNI EN 54-3 e riportare il marchio CE secondo la Norma Europea obbligatoria CPD. 
 
 
2.6.8.4) Elettrovalvola per gas 
 

Elettrovalvola per gas normalmente aperta con riarmo manuale, alimentazione 220 V (a richiesta 12 V e 24 
V), pressione massima di tenuta di 200 mbar fino a DN 50 e 100 mbar da DN 65 a DN 100, circuito elettrico 
stagno IP 65, attacchi filettati fino a DN 50, flangiati da DN 65 a DN 100, completa di controflange, bulloni e 
guarnizioni. 
 
 
2.6.8.5) Rivelatore di gas 
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Rivelatore di metano. Uscita proporzionale 4-20mA. Il rivelatore è dotato di una testina con elemento sensibile 
catalitico che misura la concentrazione del gas esplosivo sulla scala del L.I.E. (Limite Inferiore di Esplosività), 
con un fondo scala di 100% L.I.E. Sono disponibili un’applicazione Android, o un software per PC, che 
permettono il test in campo del rivelatore e la modifica della configurazione. I rivelatori di gas della serie G7 
sono composti da due schede elettroniche; una che gestisce gli algoritmi di taratura e compensazione 
dell’elemento sensibile, mentre l’altra con uscita 4-20mA si interfaccia direttamente alla centrale G100 o tramite 
modulo MMT/IIG4N con la centrale AM4000G. Contenitore antipolvere IP 55. 

Art. 2.6.9 DEMOLIZIONI EDILI 
2.6.9.1) Premessa progettuale 

Prima dell’inizio dei lavori di demolizione si procederà all’analisi ed alla verifica della struttura da demolire 
verificando in particolare: 

 la localizzazione; 
 la destinazione funzionale; 
 l’epoca a cui risale l’opera; 
 i materiali costruttivi dell’opera; 
 la tipologia costruttiva dell’opera. 

Analizzate le opere del manufatto sarà necessario definirne l’entità della demolizione e le condizioni 
ambientali in cui si andrà ad operare, in base a: 

 dimensione dell’intervento; 
 altezza e dimensione in pianta dei manufatti da demolire; 
 ambiente operativo; 
 accessibilità del cantiere; 
 spazio di manovra; 
 presenza di altri edifici. 

 
2.6.9.2 Demolizione manuale e meccanica 

La demolizione dovrà avvenire con l’utilizzo di attrezzature e macchine specializzate: 
 attrezzi manuali,  
 macchine di piccole dimensioni adatte ad esempio per ambienti interni (demolizione manuale),  
 macchine radiocomandate se in ambienti ostili (demolizione meccanica),  
 grandi macchine munite di appositi strumenti di frantumazione o taglio. 

In ampi spazi sarà possibile l’uso di escavatori a braccio alto (high reach) per la demolizione di strutture di 
notevole altezza, o di escavatori da demolizione per strutture meno estese verticalmente. 

Tutti gli attrezzi e le macchine, a prescindere dal tipo di controllo (manuale o meccanizzato), dovranno 
essere in ottimo stato di efficienza e manutenzione e rispettare i requisiti di sicurezza richiesti dalle norme UNI 
di riferimento (UNI EN ISO 11148). 

Salvo l’osservanza delle Leggi e dei Regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture aventi 
altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per 
spinta. La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita 
soltanto su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non 
determinare crolli intempestivi o non previsti di altre parti. Devono inoltre essere adottate le precauzioni 
necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza non minore di una volta e mezzo l’altezza del 
muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla zona interessata. 

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 
metri, con l’ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. Deve essere evitato in ogni caso 
che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di grossi blocchi possano derivare 
danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti pericolose per i lavoratori addetti. 

 
Nel caso di appalti relativi al settore dei beni culturali, tutti gli interventi di demolizione dovranno essere 

preventivamente concordati mediante sopralluogo con la Direzione lavori e la competente Soprintendenza, 
essendo sempre inseriti in contesto storico tutelato e di complessa stratificazione. 

Qualora la Direzione lavori lo ritenga opportuno, saranno eseguiti ulteriori saggi stratigrafici e chimico-fisici 
sugli intonaci, sulle murature da demolire e sulle murature adiacenti, per orientare la correttezza operativa 
dell’intervento. 

Ogni intervento sarà inoltre verificato preventivamente dalla Direzione lavori e si darà inizio alle opere solo 
dopo specifica autorizzazione. 

Si concorderanno con la Direzione lavori le aree dove le demolizioni dovranno essere realizzate 
esclusivamente a mano e, se necessario, con la sorveglianza di un restauratore. Sarà pertanto cura dell’impresa 
verificare i tracciati e segnalarli preventivamente. In prossimità di eventuali ancoraggi da preservare si 
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raccomanda particolare attenzione affinché non ne siano alterate le caratteristiche prestazionali.  
 

2.6.9.3 Demolizione progressiva selettiva 
 

La demolizione selettiva non sarà intesa come una unica fase di lavoro che porterà sostanzialmente 
all’abbattimento di un manufatto, edificio, impianto, ecc. e alla sua alienazione, ma dovrà essere pensata come 
un processo articolato che porti alla “scomposizione” del manufatto nelle sue componenti originarie. 

Le fasi del processo di demolizione selettiva si articoleranno almeno come di seguito: 
- Pianificazione 

 Effettuare tutti i rilievi e le indagini necessarie a caratterizzare qualitativamente e 
quantitativamente i materiali presenti nel manufatto da demolire; 

 individuare i materiali potenzialmente pericolosi presenti e predisporre le fasi di lavoro per la 
rimozione sicura; 

 individuare le componenti o gli elementi reimpiegabili con funzioni uguali o differenti da quelle di 
origine; 

 individuare e quantificare le materie prime secondarie reimpiegabili come materiale uguale a quelli 
di origine dopo processi di trattamento ma con diversa funzione e forma; 

 individuare e quantificare le materie prime secondarie diverse dal materiale di origine per forma e 
funzione, reimpiegabili dopo processi di trattamento come materiale diverso da quello di origine; 

 organizzare il cantiere in funzione degli stoccaggi temporanei dei materiali separati per tipologia; 
 pianificare le operazioni di trasporto dei materiali separati. 

- Bonifica 
 Rimozione MCA friabile o compatto; 
 rimozione coibenti a base di fibre minerali e ceramiche; 
 bonifica serbatoi interrati; 
 bonifica circuiti di alimentazione macchine termiche (caldaia, condizionatori, ecc.); 

- Strip out (smontaggio selettivo) 
 Smontaggio elementi decorativi e impiantistici riutilizzabili; 
 Smontaggio di pareti continue; 
 Smontaggio di coperture e orditure in legno (se riutilizzabili); 
 Eliminazione di arredi vari; 
 Smontaggio e separazione di vetri e serramenti; 
 Smontaggio e separazione impianti elettrici; 
 Eliminazione di pavimentazioni in materiali non inerti (es. linoleum, resine, moquette), 

controsoffitti, pavimenti galleggianti e rivestimenti vari; 
- Demolizione primaria 

 Eliminazione di tavolati interni in laterizio (se la struttura principale e le tamponature esterne 
realizzate in c.a.); 

 eliminazione eventuali tamponature esterne se realizzate in laterizio su struttura portante in c.a.; 
 eliminazione del manto di copertura (guaine, rivestimenti, tegole, ecc.); 
 eliminazione selettiva delle orditure di sostegno della copertura (legno, carpenteria, 

latero-cemento, ecc.); 
 demolizione primaria delle strutture portanti fino alle fondazioni; 

- Demolizione secondaria 
 Deferrizzazione; 
 riduzione volumetrica; 
 caratterizzazione; 
 stoccaggio e trasporto. 

 
Si procederà con la rimozione controllata di parti di struttura, mantenendo staticamente efficienti le parti 

rimanenti. Questa metodologia potrà essere utilizzata nei casi in cui lo spazio delle operazioni è limitato: es. 
rimozione di partizioni interne, controsoffitti, porzioni strutturali, ecc. 

 
2.6.9.4 Rimozione di elementi 

Laddove sia necessario si procederà alla rimozione o asportazione di materiali e/o corpi d'opera insiti 
nell'edificio oggetto di intervento. La rimozione di tali parti di struttura potrà essere effettuata per 
de-costruzione e smontaggio. 

Alcuni materiali potranno essere reimpiegati nell'ambito dello stesso cantiere, se espressamente richiesto o 
autorizzato dalla Direzione Lavori, ovvero, previo nulla osta della Stazione appaltante, potranno essere messi a 
disposizione dell'appaltatore per altri siti.  
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2.6.9.5  Prescrizioni particolari per la demolizione di talune strutture 

 
Per le demolizioni di murature interne ed esterne si provvederà ad operare a partire dall’alto e solo per quelle 

murature per le quali siano venute meno (a seguito di demolizioni precedenti) gli orizzontamenti su cui 
poggiavano. Data la posizione degli operatori, fatte salve tutte le prescrizioni generali già citate, particolare 
attenzione sarà presentata agli elementi provvisionali (cavalletti, trabattelli, ecc.), agli indumenti di sicurezza 
degli operatori, nonché allo sbarramento dei luoghi limitrofi. 
 
2.6.9.6) Taglio con carotatrici 

 
La realizzazione di fori passanti (carotaggio), leggermente sovrapposti fra loro, lungo una linea, determinerà 

un taglio che separerà nettamente la struttura interessata dalla parte restante. 
L'uso di tale tecnica sarà autorizzato dalla Direzione lavori in particolare per le seguenti casistiche:  
 su strutture in cemento anche molto armato 
 in ambienti di ridotte dimensioni  dove si escludono percussioni ed eccessivo rumore 
 quando si dispone di poca energia elettrica 
 dove il manufatto è accessibile solo da una parte 
 se indisponibili macchine da taglio più veloci 
 apertura di vani per porte, finestre, scale, passaggi di tubazioni per impianti, ecc. 
 demolizioni di caveau, distacchi di porte blindate, incassi per pulsantiere, solai sospesi, inghisaggi 
 fori per inserire spaccaroccia meccanici. 

Le operazioni dovranno garantire assenza di vibrazioni dannose e di polvere, operatività anche in posizioni 
difficili ed in ambienti angusti, perforazioni anche su strutture di forte spessore e buona precisione. 
 
2.6.9.7) Taglio con troncatrici manuali 

 
La troncatrice manuale (o flex) permetterà di tagliare con discreta precisione o creare incassi in strutture 

diverse fino a 400 mm di profondità su materiali di vario genere, muratura o calcestruzzo compresi ed a seconda 
dell'attrezzatura utilizzata. 

L'uso di tale tecnica sarà autorizzata dalla Direzione lavori in particolare per le seguenti casistiche:  
 taglio di manufatti edili e non 
 tracce per impianti, incassi, giunti ed interventi puntuali 
 pretagli da approfondire con seghe a catena 
 tagli di dimensione contenuta. 

A seconda dell'esigenza strutturale individuata, potranno essere prescritte attrezzature dalla dimensione e 
peso idonei al tipo di intervento: 

 macchine costituite da motore elettrico  
 macchine con motore a scoppio, ad aria compressa ed idraulico. 

Tutti i tipi di macchine utensili autorizzate dovranno garantire i requisiti di sicurezza previsti dalla norma UNI 
EN ISO 19432 oltre che l'assenza di vibrazioni dannose, massima maneggevolezza e discreta precisione. 
 
2.6.9.8 Prescrizioni di sicurezza 
 

Al Titolo IV, Sezione VIII del Testo Unico della Sicurezza (d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.) si prescrive che prima 
dell’inizio dei lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e 
di stabilità delle varie strutture da demolire. In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le 
opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli 
intempestivi.   

La demolizione dei muri effettuata con attrezzature manuali deve essere fatta servendosi di ponti di servizio 
indipendenti dall’opera in demolizione. E’ vietato lavorare e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione di 
altezza superiore a due metri. 

Il materiale di demolizione non deve essere gettato dall’alto, ma deve essere trasportato oppure convogliato 
in appositi canali, il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri dal livello del piano 
di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel tronco successivo; gli 
eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati. L’imboccatura superiore del canale deve essere 
realizzata in modo che non possano cadervi accidentalmente persone.  

Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato a terra 
con mezzi idonei. Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, 
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irrorando con acqua le murature ed i materiali di risulta.  
Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa 

con appositi sbarramenti. L’accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del 
materiale accumulato deve essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall’alto.  
 

2.6.9.9 Piano di lavoro per le demolizioni 
 

Ai sensi del Testo Unico della Sicurezza (art. 151 d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.) i lavori di demolizione dovranno 
procedere con cautela e con ordine, essere eseguiti sotto la sorveglianza di un preposto e condotti in maniera 
da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di quelle eventualmente adiacenti. 

La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS (Piano Operativo della 
Sicurezza a cura dell'Impresa), tenendo conto di quanto indicato nel PSC (Piano di Sicurezza e Coordinamento 
a cura del Coordinatore), ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza.  

Il Piano o programma di lavoro per le demolizioni sarà definito dall'Impresa ed approvato dalla Direzione 
lavori prima dell'avvio del cantiere.  

La violazione di tali disposizioni da parte del datore di lavoro o del dirigente dell'impresa esecutrice, oltre a 
comportare l'arresto sino a due mesi o un'ammenda come stabilito dalla legge, costituisce motivo di 
sospensione dei lavori e risoluzione del contratto in danno all'appaltatore.  

 
Art. 2.6.10 BONIFICA E SMALTIMENTO DEL SERBATOIO DI GASOLIO  

 
 

2.6.10.1) Note generali 
 

Le suddette note riguardano la corretta gestione di serbatoi interrati o non inutilizzati ex stoccaggio di 
idrocarburi. 

Un serbatoio interrato che viene dismesso, se non è previsto un suo riutilizzo per qualche altra applicazione, 

avendo cessato la sua funzione, soddisfa in pieno la definizione di rifiuto di cui all’ art. 183 del D.Lgs. 152/2006. 

In questa ipotesi, considerato che lo stoccaggio dei rifiuti nel suolo o sottosuolo non è ammesso, il serbatoio 

deve essere allontanato, a meno che la rimozione dello stesso non rappresenti un pericolo per la stabilità di 

qualche manufatto soprastante. 

 
2.6.10.2 Bonifica del Serbatoio 

 
La bonifica del serbatoio deve essere eseguita per prima e la azienda specializzata deve rilasciare a bonifica 

effettuata il rilascio della certificazione di Gas-Free accompagnato da formulario rifiuti relativo al corretto 
smaltimento dei residui di risulta dalle operazioni di pulizia. 

Inoltre è necessario attivare la procedura per l’estrazione dal suolo che comprende: 

 la comunicazione agli Enti interessati secondo il D. Lgs 152/2006, oltre a disposizioni Regionali se 

presenti; 

 la trasmissione del modulo “A” per notifica di potenziale contaminazione; 

 l’invio del modulo “B” con trasmissione dei dati relativi ed alle misure di prevenzione attuate per 

eventuali e potenziali contaminazioni; 

 la trasmissione del modulo “F” di autocertificazione per mancata necessità di bonifica, se raggiunti i 

risultati previsti dalla normativa vigente. 

 
2.6.10.3  

Procedure di verifica di tenuta del serbatoio di gasolio – procedure di estrazione dal suolo  
 
 

In sintesi dopo la bonifica del serbatoio, si deve eseguire una prova di tenuta a depressione ed ultrasuoni 
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omologata dal Ministero dell’Ambiente per verificare se il serbatoio ha mantenuto le caratteristiche di tenuta 

stagna originarie ed a prescindere dal risultato deve essere eseguita l’estrazione dal suolo, la pulizia delle 

pareti e fondo scavo ed il contraddittorio con l’ufficio Arpa di competenza territoriale per il prelievo delle matrici 

campionate in modo da verificare che le analisi rientrano nella norma e procedere alla chiusura dello scavo. 

 
2.6.10.4 Procedura di smaltimento del serbatoio di gasolio 

 
Il serbatoio una volta bonificato può essere allontanato come rifiuto ai sensi dell’art. 183 del D.Lgs. 152/2006 
per il conferimento ad impianto si smaltimento o recupero. 

 

CAPITOLO 3 
 
 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI - Affidamento del servizio di progettazione di 
interventi edilizi, affidamento dei lavori per interventi edilizi e affidamento 

congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi 
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AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI 
 
Ai sensi dell'art. 34 del d.lgs. 50/2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si provvede 

ad inserire nella documentazione progettuale e di gara pertinente, le specifiche tecniche e le clausole 
contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli specifici CAM. 

 
Il D.M. 26 giugno 2022 (G.U. n. 183 del 6 agosto 2022) stabilisce i Criteri Ambientali Minimi 

per l’affidamento del servizio di progettazione ed esecuzione dei lavori di interventi edilizi(1). 
 
Al riguardo la Stazione Appaltante effettua una valutazione del ciclo di vita degli edifici (life cycle 

assessment – LCA)(2) a monte delle scelte progettuali e dei materiali mirando a: 
 ridurre l’impatto ambientale prodotto degli edifici, usando le risorse in modo efficiente e circolare; 
 contenere le emissioni di CO2 attraverso la realizzazione di infrastrutture verdi e l’utilizzo di materiali 

da costruzione organici; 
 incentivare il recupero, il riciclo e il riutilizzo dei materiali anche in altri settori. 

 
AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI 
Le disposizioni del D.M. 23 giugno 2022 si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori disciplinati 

dal Codice dei Contratti pubblici, ai sensi dell'art. 3 comma 1 lettera nn), oo quater) e oo 
quinquies) e precisamente: 

 attività di costruzione, demolizione, recupero, ristrutturazione urbanistica ed edilizia, 
sostituzione, restauro, manutenzione di opere; 

 manutenzione ordinaria; 
 manutenzione straordinaria. 

 
Per gli interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i CAM si applicano limitatamente ai capitoli 

“2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.6-Specifiche tecniche progettuali 
relative al cantiere”. 

 
Le presenti disposizioni si applicano agli edifici ricadenti nell’ambito della disciplina recante il codice 

dei beni culturali e del paesaggio, nonché a quelli di valore storico-culturale e testimoniale individuati dalla 
pianificazione urbanistica, ad esclusione dei singoli criteri ambientali (minimi o premianti) che non siano 
compatibili con gli interventi di conservazione da realizzare, a fronte di specifiche a sostegno della non 
applicabilità nella relazione tecnica di progetto, riportando i riferimenti normativi dai quali si deduca la non 
applicabilità degli stessi. 

 
I criteri contenuti in questo documento, in base a quanto previsto dall'art. 34 d.lgs. 50/2016: 
 costituiscono criteri progettuali obbligatori che il progettista affidatario o gli uffici tecnici della stazione 

appaltante (nel caso in cui il progetto sia redatto da progettisti interni) utilizzano per la redazione del 
progetto di fattibilità tecnico-economica e dei successivi livelli di progettazione; 

 costituiscono criteri progettuali obbligatori che l’operatore economico utilizza per la redazione del 
progetto definitivo o esecutivo nei casi consentiti dal Codice dei Contratti o di affidamento congiunto 
di progettazione ed esecuzione lavori, sulla base del progetto posto a base di gara. 

 
Tra le prestazioni tecniche di cui agli artt. 14 a 43 del D.P.R. 5 ottobre 2010 n. 207, è prevista la redazione 

di una “Relazione tecnica e relativi elaborati di applicazione CAM”, di seguito, “Relazione CAM”, in 
cui il progettista indica, per ogni criterio, le scelte progettuali inerenti le modalità di applicazione, integrazione 
di materiali, componenti e tecnologie adottati, l’elenco degli elaborati grafici, schemi, tabelle di calcolo, elenchi 
ecc. nei quali sia evidenziato lo stato ante operam, degli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili 
e lo stato post operam e che evidenzi il rispetto dei criteri contenuti in questo documento.  

Nella relazione CAM il progettista dà evidenza anche delle modalità di contestualizzazione dalle specifiche 
tecniche alla tipologia di opere oggetto dell’affidamento. Laddove, necessario, il progettista, dà evidenza dei 
motivi di carattere tecnico che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata 
applicazione delle specifiche tecniche(3), tenendo conto di quanto previsto dall’art. 34 comma 2 del d.lgs. 
50/2016, che prevede l’applicazione obbligatoria delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali. 

In tali casi è fornita, nella Relazione tecnica CAM, dettagliata descrizione del contesto progettuale e delle 
motivazioni tecniche per la parziale o mancata applicazione del o dei criteri contenuti in questo documento. 
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Resta inteso che le stazioni appaltanti hanno l’obiettivo di applicare sempre e nella misura maggiore possibile i 
CAM in ottemperanza all’art.34 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Il progettista indica, già a partire dal progetto di fattibilità tecnico-economica, i requisiti dei prodotti da 
costruzione in conformità alle specifiche tecniche contenute nel presente documento e indica, inoltre, i mezzi di 
prova che l’appaltatore dei lavori dovrà presentare alla direzione lavori. 

 
Verifica dei criteri ambientali e mezzi di prova 

Ogni criterio ambientale, è oggetto di apposita “verifica”, che viene riportata nella Relazione CAM, che 
descrive le informazioni, i metodi e la documentazione necessaria per accertarne la conformità. 
 
 
 

Affidamento del servizio di progettazione per 
interventi edilizi 

 
2.5. SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE(1) 

 
Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)(2) 
 

Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella 
successiva tabella:  
 a. pitture e vernici per interni; 
 b. pavimentazioni (sono escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi, qualora non abbiano subito una 
 lavorazione post cottura con applicazioni di vernici, resine o altre sostanze di natura 
 organica), incluso le resine liquide; 
 c. adesivi e sigillanti; 
 d. rivestimenti interni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi); 
 e. pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali isolanti a vista); 
 f. controsoffitti; 
 g. schermi al vapore sintetici per la protezione interna del pacchetto di isolamento. 
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Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 
 

I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati avranno un contenuto di materia recuperata, 
riciclata, sottoprodotti pari ad almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni 
(riciclata, recuperata e sottoprodotti): 
 

 
 
Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato e in calcestruzzo 
vibrocompresso 
 

Il contenuto di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni (riciclata, 
recuperata e sottoprodotti), sarà: 

 ≥ 5% sul peso del prodotto nel caso di prodotti prefabbricati in calcestruzzo; 
 ≥ 7,5% sul peso del prodotto nel caso di blocchi per muratura in cls aerato autoclavato. 
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Acciaio 
 

L'acciaio con fini strutturali, sarà prodotto con un contenuto minimo di materie recuperate, riciclate, 
sottoprodotti (inteso come somma delle tre frazioni) pari al:  

 75% per acciaio da forno elettrico non legato; 
 60% per acciaio da forno elettrico legato(3); 
 12% per acciaio da ciclo integrale. 

Per quanto riguarda, invece, l'acciaio con fini non strutturali, il contenuto minimo di materie recuperate, 
riciclate, sottoprodotti (inteso come somma delle tre frazioni) sarà pari al: 

 65% - acciaio da forno elettrico non legato; 
 60% - acciaio da forno elettrico legato; 
 12% - acciaio da ciclo integrale. 

 
Laterizi 
 

I laterizi usati per muratura e solai, avranno un contenuto di materie recuperate, riciclate, sottoprodotti (sul 
secco), inteso come somma delle singole frazioni utilizzate: 

 ≥ 15% sul peso del prodotto; 
 ≥  10% sul peso del prodotto, se i laterizi contengono solo materia riciclata, recuperata. 

Per quanto riguarda, invece,i laterizi impiegati per coperture, pavimenti e muratura faccia vista, il contenuto 
di materie recuperate, riciclate, sottoprodotti (sul secco), sarà: 

 ≥  7,5% sul peso del prodotto; 
 ≥  5% sul peso del prodotto, se i laterizi contengono solo materia riciclata, recuperata. 

 
Prodotti legnosi(4) 
 

I prodotti legnosi impiegati in elementi strutturali saranno costituiti da materie prime vergini e corredati di 
Certificazione FSC o PEFC (supportate, in fase di consegna, da un documento di vendita o di trasporto riportante 
la dichiarazione di certificazione). 

Se i prodotti legnosi sono, invece, impiegati come isolanti, questi saranno costituiti prevalentemente da 
materie prime seconde (legno riciclato) e corredati di una certificazione di catena di custodia rilasciata da 
organismi di valutazione della conformità, che attesti almeno il 70% di materiale riciclato, quale:  

 FSC Riciclato: attesta il 100% di contenuto di materiale riciclato; 
 PEFC: attesta almeno il 70% di contenuto di materiale riciclato; 
 ReMade in Italy, con indicazione della % di materiale riciclato in etichetta; 
 Marchio di qualità ecologica Ecolabel EU. 

 
Isolanti termici ed acustici(5) 
 

Con il termine isolanti, si intendono quei prodotti da costruzione con funzione di isolamento termico, ovvero 
acustico, costituiti da: 

 uno o più materiali isolanti (ogni singolo materiale isolante utilizzato deve rispettare i requisiti qui 
previsti);  

 un insieme integrato di materiali non isolanti e isolanti, p.es laterizio e isolante (in questo caso solo i 
materiali isolanti devono rispettare i requisiti qui previsti). 

 
Gli isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio (esclusi quelli usati per l'isolamento 

degli impianti) avranno i seguenti requisiti: 
 a) Marcatura CE (data da norma di prodotto armonizzata come materiale isolante o ETA per cui il 
 fabbricante può redigere la dichiarazione di prestazione DoP e apporre la marcatura); 
 b) concentrazione inferiore allo 0,1% (peso/peso) delle sostanze incluse nell’elenco di sostanze 
 estremamente preoccupanti, secondo il regolamento REACH; 
 c) assenza di agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come per 
 esempio gli HCFC;  
 d) assenza di prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo; 
 e) concentrazione di agenti espandenti inferiori al 6% del peso del prodotto finito (nel caso in cui 
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 sono prodotti da una resina di polistirene espandibile); 
 f) lane minerali conformi alla Nota Q o alla nota R di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008 
 (CLP). 
Si riportano nella tabella di seguito le quantità minime di materiale riciclato, recuperato, sottoprodotti (valutate 
sul peso come somma delle tre frazioni), previste per le principali tipologie di isolanti: 
 

 
 
Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti 
 

Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti, realizzati con sistemi a secco, avranno un contenuto 
di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni: 

 ≥ 10%; 
 ≥ 5% nel caso di prodotti a base di gesso. 

 
Murature in pietrame e miste 
 

Il progetto prevede l’uso di solo materiale riutilizzato o di recupero (pietrame e blocchetti). 
 
Pavimentazioni dure 
 

Le piastrelle di ceramica saranno conformi ai criteri ecologici riportati nella Decisione 2009/607/CE, fissati 
per l’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica alle coperture dure. Al riguardo si considerano 
i seguenti criteri: 
 1. razione delle materie prime  
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 2.2. Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali 
 metalli pesanti come piombo, cadmio e antimonio  

 4.2. Consumo e uso di acqua 
 4.3. Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri)  
 4.4. Emissioni nell’acqua 
 5.2. Recupero dei rifiuti  
 6.1. Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 

In fase di consegna dei materiali, inoltre, la rispondenza al criterio sarà verificata utilizzando prodotti recanti 
alternativamente:  
 - il Marchio Ecolabel UE;  
 - una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 
 ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio; 
 - una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 
 alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©. 
 
Pavimenti resilienti(6) 
 

Il contenuto di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni,sarà: 
 ≥ 20% sul peso del prodotto, nel caso di pavimentazioni costituite da materie plastiche; 
 ≥ 10% sul peso del prodotto, nel caso di pavimentazioni costituite da gomma. 

 
Le pavimentazioni non devono essere prodotte utilizzando ritardanti di fiamma che siano classificati 

pericolosi ai sensi del Regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i. 
Il requisito sarà poi verificato tramite documentazione tecnica del fabbricante con allegate le schede dei dati 

di sicurezza, rapporti di prova o altra documentazione tecnica di supporto attestante che le pavimentazioni non 
siano prodotte utilizzando ritardanti di fiamma classificati pericolosi dal regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP). 
 
Serramenti ed oscuranti in PVC 
 

I serramenti oscuranti in PVC saranno prodotti con un contenuto di materie recuperate, riciclate, 
sottoprodotti pari ad almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
 
Tubazioni in PVC e Polipropilene 
 

Le tubazioni in PVC e polipropilene saranno prodotte con un contenuto di materie recuperate, riciclate, 
sottoprodotti pari ad almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
 
 
Pitture e vernici 
 

Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici con uno o più dei seguenti requisiti: 
 Marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 
 assenza di additivi a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico o selenio che 

determinano una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla vernice 
secca; 

 assenza di sostanze, miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1 e 2 
con i seguenti codici: H400, H410, H411, ai sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i. 
(tale criterio va utilizzato, qualora ritenuto opportuno dalla stazione appaltante); 

 rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei singoli 
metalli pesanti sulla vernice secca; 

 dichiarazione sostitutiva del legale rappresentante attestante che le vernici, miscele usate non 
rientrino nella lista delle sostanze classificate come pericolose, con allegato fascicolo tecnico datato e 
firmato. 

 
 

2.6. SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE(1) 
 
Prestazioni ambientali del cantiere 
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Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 
1. individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 

inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 
2. definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 

storicoculturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati 
da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area 
di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure 
previste; 

3. rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà 
fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

4. protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti 
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare gli 
alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.; 

5. disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

6. definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, 
generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

7. fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della legge 
26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per 
l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei 
materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione di 
schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione 
più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super 
silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

8. definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle 
attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle 
“fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere 
dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono 
definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

9. definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere 
e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio 
e scarico delle acque; 

10. definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di 
irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del 
sollevamento della polvere; 

11. definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale o 
diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti 
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e 
smaltimento del suolo contaminato; 

12. definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione di 
eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di dilavamento 
prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

13. definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature 
e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie 
particolarmente sensibili alla presenza umana; 

14. misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da 
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

15. misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali 
etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati (con 
idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata etc.).
  

 
Demolizione selettiva, recupero e riciclo 
Ristrutturazione, manutenzione e demolizione 
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Il progetto prevede che almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in cantiere, ed escludendo 
gli scavi, da avviare ad operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero (nel 
rispetto dell’art. 179 Dlgs 152/2006).  

Il progetto stima, la quota parte di rifiuti che potrà essere avviata a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio 
o altre operazioni di recupero. 
Tale stima si basa su: 

1. valutazione delle caratteristiche dell’edificio; 
2. individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che 

possono sorgere durante la demolizione; 
3. stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale; 
4. stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale 

dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione. 
Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 
b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

 
Conservazione dello strato superficiale del terreno 
 

Nel caso in cui il progetto includa movimenti di terra (scavi, splateamenti o altri interventi sul suolo 
esistente),  sarà prevista la rimozione e l'accantonamento provvisorio (nell’attesa di fare le lavorazioni 
necessarie al riutilizzo) del primo strato del terreno per il successivo riutilizzo in opere a verde. 
 
Rinterri e riempimenti 
 

Il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di terreno, proveniente dal 
cantiere stesso o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, conforme ai parametri della norma UNI 11531-1: 

 nel caso di riempimenti con miscele betonabili (miscele fluide, a bassa resistenza controllata, 
facilmente removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), sarà utilizzato almeno il 70% di 
materiale riciclato (conforme alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali rispondenti 
all’aggregato riciclato di Tipo B come riportato al prospetto 4 della UNI 111049); 

 nel caso di riempimenti con miscele legate con leganti idraulici (di cui alla norma UNI EN 14227-1) 
sarà utilizzato almeno il 30% in peso di materiale riciclato (conforme alla UNI EN 13242). 

 

 
Affidamento dei lavori per interventi edilizi 

 
3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI(1) 

  
 
Personale di cantiere(2)  
 

Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è adeguatamente 
formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del cantiere con particolare riguardo 
alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 
 
Macchine operatrici(3) 

 
Verranno impiegati motori termici delle macchine operatrici di fase III A minimo, a decorrere da gennaio 

2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a decorrere dal gennaio 2026, e la fase V (le fasi dei 
motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal 
regolamento UE 2020/1040) a decorrere dal gennaio 2028. 
 
Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 
 

Sono utilizzati i seguenti codici cpv: 
 oli lubrificanti per la trazione: cpv 09211900-0; 
 oli lubrificanti e agenti lubrificanti: cpv 09211000-1; 
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 oli per motori: cpv 09211100-2; 
 lubrificanti: cpv 24951100-6; 
 grassi e lubrificanti: cpv 24951000-5; 
 oli per sistemi idraulici e altri usi: cpv 09211600-7. 

 
Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione(4) 
 

Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo accidentale e che 
dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo smaltimento: 

 grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 
 grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 
 grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. 

Per essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati. 
Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block Exemption 

Regulation (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili ovvero minerali a base rigenerata non sia 
dichiarato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo stesso e non ne faccia decadere la garanzia, la 
fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da prodotti biodegradabili ovvero a base rigenerata conformi alle 
specifiche tecniche di cui ai successivi criteri (3.1.3.2 - Grassi ed oli biodegradabili e 3.1.3.3 - Grassi ed oli 
lubrificanti minerali a base rigenerata) o di lubrificanti biodegradabili in possesso dell’Ecolabel (UE) o etichette 
equivalenti. 
 
Grassi ed oli biodegradabili(5) 
 

I grassi ed oli biodegradabili saranno in possesso del marchio di qualità ecologica europeo Ecolabel (UE) o 
altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure saranno conformi ai seguenti requisiti 
ambientali. 

 
a) Biodegradabilità 
I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere soddisfatti 

per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una concentrazione ≥ 0,10% p/p nel 
prodotto finale.  

Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥ 0,10% p/p, che siano al contempo non 
biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili.  

Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità e di 
bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa (% p/p) delle 
sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato in tabella 1.  

 
tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto finale in 

relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo 
 OLI GRASSI 

Rapidamente biodegradabile in 
condizioni aerobiche >90% >80% 
Intrinsecamente biodegradabile in 
condizioni aerobiche ≤10% ≤20% 

Non biodegradabile e non 
bioaccumulabile ≤5% ≤15% 
Non biodegradabile e 
bioaccumulabile ≤0,1% ≤0,1% 

 
b) Bioaccumulo 
Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 
 ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 
 ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 
 ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure 
 è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %. 

 
 

Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata(6) 
 

I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un processo di 
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rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote minime di base lubrificante 
rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni d’uso del prodotto stesso di cui alla 
successiva tabella 4: 

 
Tabella 4 
Nomenclatura combinata-NC Soglia minima base rigenerata % 
NC 27101981 (oli per motore) 40% 
NC 27101983 (oli idraulici) 80% 
NC 27101987 (oli cambio) 30% 
NC 27101999 (altri) 30% 

 
I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono contenere almeno il 30% 

di base rigenerata. 
 

Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti (biodegradabili o a base rigenerata)(7) 
 

L’imballaggio in plastica primario degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di plastica 
riciclata pari al 25% in peso. 


